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ELEMENTI 

DELLE 

MATEMATICHE, 

OVVERO ■ 

TRATTATO DELIA GRANDEZZA 
IN GENERALE, 

Che contiene in tutta la fua eftefa 

L’Aritmetica, l’Algebra, 

■e l’Analisi; _ ] 

Aggiuntavi l’invenzione , e la fpiegazione 
delle Permutazioni, e del Binomio c 
Infinitinomio di Newton, 

Del Triangolo Aritmetico , delle Serie Infinite , e 

deile Combinazioni colla loro applicatone 1 

ai Giuochi di aggardo. • 

TOMO PRIMO. 


► 

» 



In VENEZIA, MDCCXLIV, 

PreTo Giambattista Pasquali. 

CON LICENZA DE ’ SUPERIORI. 
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T REE AZIO NE. 


Padri della Chiefa giudicavano 
lo Audio delle Lettere umane 
così necelTario , che rimirarono 
la proibizione fatta da Giulia- 
no A pollata alli Crifiiani di Au- 
diarle , come uno ftrataeema 
del Demonio , limile a quello di cui n fer- 
virono li Filifiei per levare agl’ Ifraeliti Ir 
mezzi di difenderti , impedindogli di fare 
fattura alcuna di ferro . Le Matematiche , 
tenendo adunque tra le Scienze umane uno 
de 1 primi polli , non li può , fotto preteAo 
di pietà , proibirne lo Audio alla Gioven- 
tù. Sono chiamate Matematiche, nome che 
fignifìca Difciplina , perchè non fi appren- 
de nelle fcuole cofa alcuna di piti confide- 
rabile , e perchè rinchiudono tante cofe , 
che non v’è profetinone a cui non pqfiano 
«fiere utili . L’ Aritmetica , P Algebra , la 
Geometria, l’AAronomia, la Cronologia , 
la Geografia, la Gnomonica, la Perticazio- 
ne , P Architettura , le Fortificazioni , la 
Nautica, la Mufica, la Prof petti va , la Dio- 
ptrìca, la Captotrica , leMecaniche, diver- 
ti trattati di Fiiica , ne fono le parti . So* 
ilo gli Elementi di quali tutte le Scienze , 



i 

' l 


\ 


Digitized by Google 




/ 


VI 

c le Arti non poflTono far meno del loro 
foccorfo . Dimodoché , giacché bifogna ri» 
conolcere co’ Padri della Chiefa neceflario, 
che la Gioventù s’applichi alle lettere uma- 
ne, non vi fono che gl’ignoranti delle Ma- 
tematiche, li quali poflfanodire, che fareb- 
be un far loro perdere il tempo facendo- 
gliele ftudiare ; quando la Storia EccleGa- 
ftica loda tanto i Padri della Chiefa che le 
hanno apprefe . Ma coloro che giudicano 
sì male, non Io fanno indubitatamente che 
per buon zelo } perchè credono che non 
pollano cfTere utili ; perciò è giuflo di far- 
gli vedere nella Prefazione di quella Ope- 
ra , colla quale fi pretende aprire un Cor- 
fo di Matematica, 1* utilità che fi può ca- 
vare dallo ftudio che qui fi configlia. 

Ogni uno conofce che fi raccoglie pochif- 
fimo frutto dalli Collegj, e che vi fi palfa 
il tempo ad apprendere delle cofe , partico- 
larmente nella Filofofia , de’ quali non è 

f ìermeflò fervirfi tra Galantuomini , come 
ono una infinità di Queflioni per litiga- 
re , E' vero , che dicefi anche quelle co- 
le avere il fuo utile , perchè formano 1’ 
ingegno , lo rendono fottile , eftefo e ca- 
pace di difeorrere . Ma fe quella apertu- 
ra , e quella ellefa di ipirito , e quella di- • 
fpofizione a ben difeorrere è ciò che fi con- 
fiderà ne’ primi lìudj della Gioventù ; lar 
ftudio delle Matematiche dovrebb’ efTere 
« , p fti 
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più ordinario che no : tuttoché vero non 
foflfe per altro , non eflfervi profeflìone al- 
cuna alla quale utili non fien’ effe. Imper- 
ciocché finalmente non v’è chi dubiti, che 
la Filofofia , come viene da cert’ uni info- 
gnata , non fia piena di Queftioni dubbio- 
fe, di Sofismi, di cattivi difeorfi, e che in 
quello modo non può ella fominiftrare che 
modelli imperfettiflimi di chiarezza, di net- 
tezza e di efattezza. Lo che non fi può di- 
re delle Matematiche, le quali non ammet- 
tono principio alcuno di cui non ne fia ma- 
nifefta la verità. Elle non fi contentano di 
probabilità ; bensì dimoftrano tutte le pro- 
pofizioni ,' delle quali la verità è un poco 
nalcofia, non fervendoli di parole ambigue, 
nè di vane fottigliezze , ma di parole chia- 
re, difeorfi fodi ed efenti da ogni errore, 
ficchè fono molto più a propolito per efer- 
citare , e formare lo fpirito che la Filofo- 
fia . Quelli che hanno veduto molti eccel- 
lenti Originali , fanno meglio giudicare di 
un quadro i così quelli che fono avvezzi 
a princip; chiari cd a dimoftrazioni efatte, 
giudicano meglio della chiarezza ed efat- 
tezza di un difeorfo . Nelle Matematiche 
da un principio noto fi cavano mille co fe 
ignote per mezzo di una concatenazione 
meravigliofa di propofizioni diverfe, il che 
rende 1’ ingegno ancora più penetrante ; e 
tiovandovili fpeffo delle dimollrazioni , le 

a 4 qua- 
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quali non pónno intenderli che conofcendo 
la verità di cento altre dimoftrazioni , dal- 
le quali dipendono ; lo fludio che fi fa di 
quella Scienza dilata lo fpirito , avvezzan- 
dole? a comprendere in una fol villa più 
cofe « j j )■. , 

Quindi. confiderinfi , fe fi vuole . li ftudj 
della gioventù, o come femplici occupazio- 
ni colle quali fi riempia il voto de’ loro 
primi - anni , acciocché .il vizio non fe ne 
impadronifea 5 o come preparazioni a’ llu- 
dj più'ferj; egli è collante, che quella con- 
iidefazione dee difporre le perlone che han- 
no del zelo per 1* educazione della gioventù, 
a fare che fieno infegnate le Matematiche 
con più premura di quello che non s’è fatto 
da alcuni Secoli in qua. Anticamente la gio- 
ventù vi fi applicava fubito ; e li Filolofi 
fupponevano che quelli li quali entravano 
nelle loro Scuole, fapeflfero già quelle feien- 
ze , come apparilce dalla ifcrizione eh* 
era fopra la porta delle loro Accademie : 
Chi non sa Geometria non entri. Platone di- 
moflra chiaramente , che non folo «Ile fo- 
no utili per acquillare le feienze , ma che 
poflfono ancora fcrvire a formar i collumi. 
Uno de’ maggiori principj della corruzione di 
tutti gli uomini è quella forte inclinazione 
che hanno per le cofe fenlibili , la quale fa 
che loro fi dilettano foltanto di quelle cofe 
che lufinga i fuoi fenfi, nè ricercano, nè ap- 
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plicanfi che a ciò che fa fopra di loro delle 
grate impreffioni. Perciò ficcome la Geome- 
tria fepara da’ corpi ch’ella confiderà, tutte 
le qualità fenfibili , e che loro non lalcia al- 
cuna colà di ciò che può aggradire alla con- 
cupifcenza , quando fi può sforzare uno lpi- 
rito, ed ottenere che fi applichi allo fludio, 
fe lo diftacca dai fenfi e fe gli fa conofcere 
ed amare altri piaceri che quelli che fi gufta- 
no col mezzo loro ; lo che è dell’ ultima im- 
portanza. 

Bifogna confettare nondimeno , che alcu- 
ni Matematici non fono Tempre efatti ne’di- 
fcorfi che fanno fopra altre materie che le 
Matematiche , e che non hanno meno di 
amore per i piaceri fenfibili di coloro che 
ignorano quelle fcienze. Quella è la cagione 
per la quale non fi ha fatto quafi attenzione 
alcuna a quel frutto che fi può trarre daile 
Matematiche, e che fe le hanno riguardate 
comeScienze curiole, ovvero utili loloaco- 
loro che abbracciano certe Profettìoni ; in 
una parola, per quello fi fono elleno trafcu- 
rate . Non bifogna però giudicare del loro 
utile dal poco ufo che ne fanno quelli de’ 
quali parliamo, per non av'er confiderato ab- 
ballanza, che il fine di tutti li noflri fludj 
dev’ettere di formarci l’intelletto ed il cuo- 
re ; e che la mente umana non è fatta per le 
Matematiche, ma le Matematiche fono fat- 
te per lei. Quello è lenza dubbio un difetto 

confi- 


eonfiderabìliflìmo ; e per ifchivarlo e trarne 
tutto T utile che può produrre lo Audio delle 
Matematiche , bifogna che coloro che infe- 
gnano quelle fcienze , facciano fare a’ fuoi 
Difcepoli tutte le neceffarie rifleffioni . De- 
vono infegnargli a ben difcernere il vero 
dal falfo , a ben conofcere cofa fia un giufto 
difcorrere mediante la comparazione delle 
cofe chiare, e delle dimoftrazioni certe che 
loro propongono ; fargli offervare quel 
bel metodo che fi tiene nelle Matematiche , 
per rifolvere una difficoltà j quella cura che 
fi ha da definire tutt’i termini ofcuri, a fine 
di allontanare ogni difputa di parole, e quel- 
la deftrezza di trarre da ciò eh’ è noto cofe 
sì nafeofte e difficili. Bifogna che nel tempo 
fteffo faccino loro apprezzare ed amare tutte 
quelle cofe , che per vero dire forprendono 
lo fpirito , ma che gli fono dilettevoli , quan- 
do non è ributtato dalle difficoltà. Finalmen- 
te , per fervirmi di una efpreffione di San 
Gregorio Taumaturgo, devono formare nel- 
la mente della Gioventù come un riparo fi- 
euro contro l’errore, fortificandoli e avvez- 
zandoli a non dare il loro confenfo che a ciò 
eh’ è evidente ; e fiaccando il loro cuore da’ 
piaceri fenfibili , facendogliene gufiate di 
più puri. Non v’è alcuno che abbia qualche 
cognizione delle Matematiche , e che non 
ne fia incarnato ; imperciocché in effe la ve- 
rità vi apparifee fenza nuvola , in luogo che 
.'•» nelle 
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nelle altre Scienze vi è nafcotta fotto denfe 
tenebre. Devon’ effe dunque piacere al no- 
flro intelletto ; perchè non è tanto corrotto 
dalla menzogna , che non gli retti una forte 
inclinazione per la verità. Egli non amave- 
run’ altra cofa maggiormente , come dice S. 
Agoftino. Quid forttus deftderat anima quafn 
•veritatem ? 

Se le Matematiche non danno tutto il pia- 
cere di cui elleno fono capaci, e Ce non trag- 
gono a fe tutte le perfone ftudiofe , egli è , 
perchè le fpine da’ quali fono circondate, ri- 
buttano , perchè fi fugge la fatica . Non è 
quello però un giufto motivo di trafcurarle. 
Primieramente quelle fpine , cioè la difficol- 
tà che fi ritrova a comprendere le verità che 
propongono , non è talmente da loro infepa- 
rabili, ficchè non poffa dirli, che fe le Mate- 
matiche fono difficili, quello in parte è di- 
fetto di chi le hanno trattate; imperciocché 
fembra che quelli che hanno fcritto ne’feco- 
li precedenti, non fi fieno curati che di con- 
vincere T intelletto,. fenza penfare ad illumi- 
narlo . E' vero , che non fi poffono rendere 
facili quelle Scienze come la Storia , la Pqc- 
fia e la Retorica , dove per fapere batta aver 
occhi ed orechie , de’ quali le Matematiche 
ricercano, che in qualche modo fe ne pri- 
viamo, e che applichiamo folo la mente ; 
il eh’ è difficile , imperciocché come fiamo 
fatti al dì d’ oggi , fentiamo piu volentieri 

di 


di quella die CóUCepiatnó ; effendo le ope- 
razioni de’ fenfi accompagnate da qualche 
•piacere fenfibile , che non fi ritrova nelle 
concezioni dello fpirito. Ma quello non de- 
ve allontanare dallo ftudio delle Matemati- 
che , bifogna anzi impiegarle per fuperare 
quella delicatezza , ' per la quale ci diamo 
lolo a ciò eh’ è facile, e che può cagiona- 
re un piacere fenfibile. Poiché dovendo di 
buona ora indurare il noftro corpo alla fa- 
tica e renderlo capace di fopportarc gran- 
di travagli , bifogna ancora avvezzare il 
noftro fpirito alle fatiche mentali , facendo- 
gli concepire cofe diffìcili ; a predarvi una 
intiera attenzione ; a feguire il filo di un 
difeorfo per lungo eh’ egli fia ; ed a non 
perdere il coraggio a caufa della moltipli- 
cità delle còle che bifogna confiderai, per 
conofcere la verità o la facilità di una pro- 
polizione ; Quelli che non fono ufi che a 
ftudj fenfibili, come alla Poefia, diventano 
sì teneri e delicati , che hon fono capaci 
della minima applicazione ; non fanno ciò 
che fia far ufo della loro ragione, e un di- 
feorfo di cinque o fei righe un poco fpiritua- 
Jc, rompe lóro la teda. 

Non bifogna dunque fperare, che fi pof- 
fano trattar le Matematiche in un modo 
grato a còftóro . Si può bene fargli vede* 
re e toccare le figure, mi il puro fpirito può 
conofcere le lue proprietà \ lo che non può 
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farfi fenz’ attenzione . Tuttavia , fé non fi 
può rendere le Matematiche sì facili , che fi 
apprendano giuocando , fi può^minuire il 
travaglio dell’ applicazione chUoifogna dar 
loro; al che di prima non fi aveva lavorato, 
Non voglio dire, che le dimoftrazioni che fi 
vedono nelle Opere degli Antichi manchi- 
no dalla parte della verità, poiché fono cer- 
te ; ma peccano contro la nettezza e chiar 
rezza, ettèndo troppo lunghe e imbrogliate. 
Oltre di ciò, quello che impedifce che leO- 
pere di que’ grand’ Uomini , li quali merita- 
no per altro tante lodi, non rifchiarino cosi 
vivamente lofpirito, quanto fortemente lo 
convincono, è che fi contentano folo di fi- 
. tuare le propofizioni che fanno , in modo 
che quelle che impiegano per una dimoftra- 
zione, fi trovino avanti la medefima . Non 
fi fono foggettati ad un ordine ,. il quale po- 
tette condur il Lettore da quello che conofce 
a quello che non conofce , fenz’ altra fatica 
che quella di una mediocre attenzione . 11 
che fuccede infallibilmente , quando le pro- 
pofizioni fono difpofte naturalmente , conte 
debbono feguirfi le une dietro le altre ; che 
non fi propone in ogni luogo che l’ apparte- 
nente alla materia che vi fi tratta ; e che fi- 
nalmente vi fi cercano le ftrade più corte , 

f terchè le più belle ftrade , fe fono troppo 
unghe, fiancano : oltre che un’Opera non 
è a propofito per formare lo fpirito, quan>; 

do 
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io ella è fenza ordine ; il eh’ è ciò che fi 
cerca ^ e ciò che fi dee trovare nelle Ma- 
tematiche. Sanc’Agoftino ci dà una regola, 
la quale c’ Impedirebbe di cadere nell’ erro- 
re così fpeflfo, fé la feguitafiimo . Guarda- 
tevi , die’ egli , di credere fapere una co- 
fa , fe non la conofcete tanto chiaramen- 
te , quanto fapete che quelli numeri, uno, 
due, tre , quattro , fommati infieme fanno 
dieci . Un* Opera adunque di Matematica 
dev’eflTere sì efatta e per la chiarezza e per 
l’ordine, che ferva di modello per ciò che 
deve feguirfi in tutte le Scienze ; di modo 
che la mente fi avvezzi in quello lìudio ad 
applicare alle cofe che deve efaminare ; a 
difcernere la verità i e a dedurla da’ prin- 
cipi dai quali dipende, in una maniera con- 
tinuata* Quella è una cofa di prezzo infi- 
nito, ed il frutto piìi preciofo , .che pollia- 
mo raccogliere da’ noftri primi lludj. 

Tutte quelle confidcrazioni fopra rutili- 
ti che può ricavare la Gioventù dallo Ihi- 
dio delle Matematiche , mi hanno portato 
a lavorare quell’opera, la quale ho procu- 
rato di rendere facile, acciò polla dare un* 
ingrelfo in quelle Scienze , e che fia pro- 
pria per formare lo fpirito; lo che è fiato 
il mio principale difegno. Quanto alla faci- 
lità, lo per elperienza, che per poco che vi 
lì applichi, fi può intenderla, e che i Gio- 
vani coll’ ajuto di un Maellro non vi tro- 

veran- 
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Veranno cofa alcuna al di (opra la capaci* 
tà dei loro ingegno . Non propongo alla 
prima che delle proprietà della grandezza , 
tanto note che veruno le può ignorare. Co- 
mincio dai numeri, eh’ è ciò che T intellet- 
to conofce più chiaramente * La dimoftra- 
zioni fono corte ; ed è quello che ho ftu- 
diato di fare , fapendo che la mente de’ 
Giovani non può Ilare lungo tempo atten- 
ta , e per confeguenza non può concepire 
le dimoftrazioni più chiare , quando fono 
un poco lunghe* Ciò pure mi ha fatto ri- 
cercare le generali, le quali una volta con- 
cepite , fpargono grandillìmo lume fopra 
quello che fegue ; coficchè in una parola, 
e fenza ofeurità , fi poflfono proporre e pro- 
vare molte verità importanti ; il che ab- 
brevia di molto* In ogni Libro vi fonofo- 
lamente due o tre dimoftrazioni che poflo- 
no fermare : tutte le altre fono confeguenze 
che faltano agli occhi* 

Quello Trattato ha per oggetto la Gran- 
dezza in generale * Grartde^a è tutto ciò 
che fi concepilce capace del più o del me- 
no, cioè tutto ciò che può efìTere accrelciu- 
to dall’ addizione , ovvejo che può eflfcre 
diminuito dalla fottrazione. Quindi non fo- 
lo fi rinchiude fotto il nome di Grandez- 
za la lunghezza, la larghezza e la profon- 
dità de’ corpi, ma ancora il tempo, la gra- 
vità , la prellezza , il moto , i fuoni , le al- 
tre 
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tre qualità , nelle quali poflono diftinguerfi 
molti gradi , e generalmerice tutte le cole 
finite, capaci del più e del meno. Per con- 
ieguenza lotto quello nome di Grandezza 11 
comprendono anco le fpirituali finite, poi- 
ché fi poljono confìderare gradi differenti 
nelle loro perfezioni ; fi poflono p. e. con- 
cepire più o meno perfette in felteffe ov- 
vero in riguardo ad altre. L’oggetto delle 
Matematiche in generale è la grandezza 
prefa nel detto modo. Se ne fpiegano le par- 
ti ne’ Trattati particolari ; perilchè è chia- 
rimmo , che con un Trattato della Gran- 
dezza ingenerale , deefi apprire il Corto 
de’ ftud j delle Matematiche , e che quella 
Trattato halli da confìderare come gli Ele- 
menti di quella Scienza . Ho creduto , che 
l’Opera di Euclide , chiamata gli Elementi 
di Geometria, non fofle così a propofito per 
dare quello ingrelfo ; imperciocché , oltre 
che tratta di una fpecie particolare della Gran- 
dezza che fono li Corpi le proprietà de’qua- 
li fono più compolle, e più difficili da cono- 
feerfi che quelle della Grandezza in genera- 
le, parlandovi egli folo della mi fura de’ cor- 
pi ; la fua Opera non è sì atta per formare 
l’ intelletto , come quella eh’ io propongo . 
Egli è vero che li corpi, che fi confidera- 
no nella Geometria, non hanno nè colore, 
nè fapore , nè alcun’ altra qualità fenfibile 
clic pofifa lufingare i fenfi j ma finalmente 
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formano delle immagini , e continuamente, 
fuccede , che coloro che fono avvezzi alle 
dimoftrazioni , ne’ quali (ì fa confiderare 
qualche figura , non fono capaci di conce- 
pire un difcorfo fe non è efpreflb con li- 
nee ; nò pigliano per vere dimoftrazioni le 
non quelle che poffbno renderli in qualche 
modo fenfibili col mezzo delle figure . L’ 
immaginazione , come anche li noftri lenii 
è una grande lorgente di errori. Quelli che 
non hanno mai adoperato la loro mente 
pura , e che fono accoftumati a concepire 
folo ciò che può rapprefentare l’ immagina- 
zione , fono poco difpofti ad entrar nella 
cognizione delle cofe fpirituali. Quindi ve- 
diamo fovente pur troppo , che i piU c ec- 
cellenti Geometri non fono buoni Metafi- 
fici ; cioè che non concepifcono quel che 
appartiene agli Enti fpirituali , come fono 
Dio, gli Angeli , e l’anima umana . Que- 
llo inconveniente non fi ritrova qui . In 
tutto quello Trattato della Grandezza in 
generale non v’ è bilogno di rapprefentare 
corpi ; anzi non bifogna farlo; impercioc- 
ché quel che fi dice della Grandezza inge- 
nerale può convenire a cofe fpirituali , nel- 
la perfezione delle quali ponno concepirfi 
diverfi gradi , e fono per confeguenza capa- 
ci di accrefcimento e di diminuzione , di 
diverfi rapporti e proporzioni . Così lo ftu- 
dio di quello Trattato fiacca piìx l’intellet- 
Tom J. b to 
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tn dalle cole fenfibili, di quello che faccia 
la Geometria , e dà una maggior difpofi- 
zionc per concepire le cof* lpirituali , ed 
attratte. 

Gii Antichi Geometri , come abbiamo 
detto i non fi fono Soggettati ad oiièrvare 
un'ordine naturale nelle loro Opere, come 
apparifce in quella di Euclide , che non 
ietnhra proporre le verità che infegna > fe 
non come fe gli fono a cafo presentate , 
poiché quelle appartenenti a materie di ven- 
ie , vi fi trovano Senza diftinzione mesco- 
late « Quella coefufione non fi trova qui , 
ogni cofa eflendovi trattata per ordine a 
fuo luogo t Anzi nel Libro VII. fi danno 
le Regole del metodo * Per il che fpero t 
che quell* Opera potrà contribuire a forma- 
re lo Spirito di chi la leggerà $ ehe Servi- 
rà loro di modello di chiarezza , per Incer- 
tezza delle Dimottraziofti che contiene , e 
di nettezza per 1’ ordine che vi è o {Serva- 
to. Non fi può nemmeno concepire di piìt 
proprio a rendere l’ intelletto ettefo ^ per- 
chè trattando quell’ Opera della Grandezza 
in generale , Sotto la quale fono comprali 
tutti. gli enti finiti, ella dà delie valle co- 
gnizioni .. La maniera di dimottrare , che 
vi fi adopra , è fecondiffima , come fi ct>- 
nofcerà , ed apre dei mezzi per ritrovare 
una infinità di dimo&razioni. De fiderò cbé' 
i Giovani leggendo quell’ Opera , prcndana 

v* . t • l’ahi- 
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1' abito di concepire e di amare le verità t 
che fono al di (opra de* fenfi. Vi fono de. 
Problemi curiofi : fe vi pigliano diletto , 
riconofceranno che può trovarfi diletto al- 
trove che nelle cofe materiali e fenfibili . 
Quella è una rifleffione, che gli deono far 
fare i Maeflri . Avranno occafione d’ infi- 
nuar loro molte altre verità importantiflG- 
me i perchè facendogli oflervare l* eflefa 
dell’ intelletto umano , la quale apparisce 
in quella Scienza pila che in alcun' altra , 
e mollrando loro che non fono li fenfi , 
nè l’immaginazione che ci hanno fatte Co- 
prire tante verità ; li convinceranno noti 
eflervi uomo ragionevole , il quale polla * 
penfare che un’ anima materiale fia capace 
di tante cognizioni , cosi certe , cosi elle- 
fe e feparate da ogni materia , come fono 
particolarmente quelle che dà il Libro VI. 
ove fi tratta delle Grandezze incommen- 
furabili , il valore delle quali non può ef- 
primerG con alcun numero , e delle quali 
nondimeno 1’ intelletto feopre divede pro- 
prietà , penetrando con meravigliofa fotti- 
gliezza le tenebre che le nafeondono . Al- 
tre volte il Filofofo Ariflippo avendo of- 
fervato fopra il lito deli’ Ifola di Rodi ov* 
era flato giteato dalla tempefla , delle fi- 
gure Geometriche ; Vedo , efclamò egli , 
che qui vi fono degli uomini : Vejtigia 
bominum agnofeo . Leggendo un Trattato 
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della Grandezza in generale, e confideran- 
done le dimoftrazioni eflelfe e feconde che 
vi fi trovano , le verità nalcofte che vi 
fono fpiegate 5 fi ha motivo di elclamare , 
che T intelletto umano , il quale ha tro- 
vate tutte quelle cole e le concepiice, e 
le fpiega , è molto innalzato al di fopra 
della materia , e della condizione de’ bru- 
ti : rifleffìone utile per conolcere la di- 
gnità dell’anima, e per convincerli ch’el- 
la è fatta per qualche gran cola . Ma fe 
quello Trattato fa vedere 1’ ertela dell’ in- 
telletto , fa anche conolcere i luoi limici ; 
perchè vi fono delle ditnortrazioni chiare 
e convincenti, che una grandezza finita è 
divilibile in infinito . Quella infinità è in- 
comprenlibile -, le ne fa però conolcere le 
proprietà , li rapporti : ciò che dimoftra 
eflervi delle verità egualmente certe ed in- 
comprenfibili , e che per confegaenza quel- 
le che la religione infegna nòn debbono 
effere fofpette, perchè intieramente non fi 
comprendono. Quelli che infegneranno quell’ 
Opera , potranno trovar occafione di fare 
diverfe rifleflioni fimili , le quali non lolo 
faranno utili per dare un grande ingreflb 
nelle Scienze , ma ancora per raddrizzare 
1’ ingegno e la mente de’ loro Difcepoli , 
eh’ è il principal fine che devono i Maeftri 
proporli . 

1 ' 5 ijili i 
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A V VISO 

* - 1 - *•* ♦ ‘ S V ,y . ' * * i. r / *1* *. %l 'i?T*ì 

DEL L’ A U T ORE 

DI QUESTA EDI Z IO NE. 

Y- ■»?:. •) » .t 

Elementi delle Matematiche /•* 
H ■ no del P. Lamy in parte , ed in pft- 
te l'affetta di tuta. feria lettura da .me 
^ ttmr fatta di timi i più claffìci Autori eie 
hanno trattato quefto Soggetto ; lo che appari- 
jee dal voi irne dt quefia Opera , eh' è in **4 
T orni divi fa , quando gli Elementi di Matema- 
tica del P. Lamy fcritti in Idioma Francefe fot- 
te il piccaci volume dì un Tomo in 1 z fono con- 
tenuti. Ragion vuole por tanto , che fi dia at 
Lettone contenga delle aggiunte che ho fatte al 
Lamy , e nel tempo fteffo gli faccia fapere qual 
fine tu efequit ciò abbiami propoflo . Seneca par- 
date dei cambiamenti fatti al Tefio , e delle 
note fparfe qua e là per rifehiarare il medefitfto 
« renderlo più intelligibile a' Principianti i ne} 
Libre I. alle quattro prime Operazioni dell'A- 
ritmetica , bo aggiunte certe Tavole , nelle qua- 
li fi vedono in una occhiata il ri [aitato delle Re- 
gole thè le precedono j lo che, fervtrd di meggo 
per imprimete più facilmente nella memoria dei 
principiami le Regol $ effe . Il filmile ho fatto 
nel Libtro IL in 'cui fittfJtta d'innalzare una 
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Grandezza a differenti gradi di potenza , e di 
effrarre là radice da una potonzp data. E que- 
jle fono le aggiunte del primo Tomo . Nel Se- 
condo T omo ; bo accrefciuto il Libro V. di al- 
cune Regole pratiche mercantili per raguagliare 
facilmente a piedi , onde et. le decimali ; della 
maniera di fegnare le decimali alP Inglefc , cb' 
è molto comoda per fare con effe le Operazioni 
Aritmetiche , ed è per queflo da tutt' i Moderni 
feguita ; dell'ufo delle decimali per le divtjto - 
ni imperfette ,• e della Regola mercantile per 
moltiplicare fpecie differenti di numeri . Al Li- 
bro VI. vi bo fatto un' accref cimento maggiore j 
imperciocché dopo di avere infognato al num. 9 . 
la maniera di efprimere le radici fenga fervirjì 
del fegno , e di aver applicato queflo metodo 
feiogitendo con piu facilità alcuni de' Problemi 
fuffeguenti , dopo di avere dimoflrato con tutta 
la fua generalità ( lo che aveva lafciato di fare 
Lamy ) » Problemi 3 0 ., 4 °., 5 »., 6 °., 7 0 . , e 
di avere aggiunti a quefii P 8 °. e'I 9 0 . , inferito 
bovvi F intiero Gap. III. che contiene le quattro 
prime Operazioni dell' Aritmetica [opra le radi- 
ci immaginarie , ho data una maggiore ejlefa a 
tutti i Problemi del Cap. IV. che tratta dei Bi- 
nomi e Moltnwmj , ed ho poi fatta , quanto ba- 
ffo , parola delle Radici compleffe ed umver fa- 
li ; per il che a ragione fi può dire che le Ope- 
razioni Aritmetiche fopra qualjìvoglia Grande z? 
Zg meommenfur abile , del Padre Lamy in brie- 
ve, in queflo Seffo Libro diffufamentc fono [pie- 
gate . 
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gate. Ho po/lo fine a queflo Libro con un Trat- 
tato di Logaritmi molto più ampio che quello 
del Lamy . Col Libro VII. i terminato il Secon- 
do Tomo i ma le aggiunte più riguardevoli in 
affo incominciano ; imperciocché dopo di avere 
pojlo al principio di quefio Libro le prime Re- 
gole dell ' Analift , tali 9 quali fono nel Padre 
Lamy ( toltone poche note ) e fatta l' applicato- 
ne di dette Regole a' Problemi di due [alfe po- 
/iyiovi t ed a quelli di Mtjlione , ho la [ciato il 
Padre Lamy ; e dopo di avere ampliata la Dot- 
trina della Mtjlione coi più belli Problemi di 
Newton , ed aggiuntivi quelli d' Interejfe , ^ 
con ciò darò fine alla prima Styione , un ca- 
mino molto più vafto , che quello tenuto dal La- 
my , ho intraprefo . Cioè nella feconda Sezione 
ho collocati tutt' i Problemi del Libro I. di Dio- 
fanto con alcuni altri di riguardevoli Autori . 
Gli ho enunciati ajlratijftmanteute al modo di 
Diofanto per ejfere più brieve , e per poterli ri- 
folvere colle fole lettere fenya cifre , come bo fat- 
to. Quejla rifoluyione generale colle lettere mi 
ha portato a feguire il fempliciffimo metodo del 
P. Prejìet per determinare i limiti delle gran- 
dtyge note e delle ignote parimenti ; Jenya dei 
quali non fi poffiede la dottrina di rifolvere un 
Problema . La Sezione Terya comprende t Pro- 
blemi d i femplic* , di doppia e di tripla Egua- 
lità. In e(fa vi fi ritrovano tutt' i più riguarde- 
voli Problemi che fono in Diofanto , di firn il 
genere ,• o poiché fono rifoluti col metodo del P. 
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Preflet , fono tanti , quanti baflano per Mare un * 
ùstaj di quefto metodo , la di cui eleganza fi fa 
palefe principalmente nella pofigione delle gran- 
dette ignote . T atti i Problemi di Diofanto , eh» 
fono in quefta e nella feconda Sezione , fono an- 
che col di lui metodo nfoluti , ed hanno a canto 
di ejfi tutte le necejfane riflejjioni per poterne 
dedurre il pieci fo carattere di fua Anali ft . Ho 
dato in fine un ef empio del P Analtft di Vieta , ed 
uno del metodo di rijolvere i Problemi , di Gio- 
vanni Pellio i acciocché da quefto piu rifalli /’ 
eleganza del metodo di Preftet , e da quello la 
femplicità dell' Anahjì di Cartefto . Mia inten- 
sione non era di poffare tant' oltre ; e per vero 
dire ho incominciata quefta Edizione col dife^no 
di porre picciole note ad una Traduzione Ita- 
liana , che avevo tra le mani , degli Elementi 
delle Matematiche del P. Lamy , ma confi derato 
pofcia con quanta chiarezza fono eflefi i princi- 
pe in quel Libro , ni è partito di fare co fa che 
poteffe piacere a' Principianti dando in un fol 
Libro un compiuto Trattato di Aritmetica , .di 
Algebra , e di Anahjì , ciò che non potrebbero 
r accorre , che con fatica in molti » 

Il primo, faggio di quefta mia buona intenzio- 
ne io do di prefente con quefti due Tomi ; ri- 
fervaudomi dare il rimanente col terzo Tomo eh' 
è fotto il Torchio , il quale contiene un' intiero 
Trattato delle alte Equazioni , delle Permuta- 
zioni e del Binomio ed Infinitinomio di Newton , 
del T riangolo Aritmetico , e delle Serie infini- 
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W , ÌÉ fine delle Combinazioni folla loro appli- 
cazione a i Giuochi di azzardo . Ho dejiderato , 
che qttefla Edizione fili al pojjibile ferina errori , 
Rapendo di quanta- confegutnza fon' effi ne' Libri 
Matematici ; perciò ho corretto di mia mano i 
fogli , e dopo la fi ampa di tutti ,| gli ho di nuo- 
vo ricorretti , nella quale feconda correzione vi 
ho ritrovati alcuni piccioli errori , che ho pofli 
tn fine della Tavola de' Capi , acciocché fimo da 
chi defidera leggere quejì Opera portati a fuo 
luogo prima d' incominciare . Dopo tutto ciò non 
fono, per chiedere altra ricompenfa che £ aggra- 
dimento de' Principianti e V compatimento di chi 
in ciò ed in tutt' altro mi può effere Direttore e 
Maeflro. * 1 ^ * 
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• A . . . *v » ^ * 


LIBRO PRIMO. . 

. * ^ nV ‘ - v * 
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L A Scienza della grandezza in generale dev ef~ 
fere riguardata come gli Elementi di tutte le 
Matematiche . 

C A P. I. 

Quale fta il Soggetto di qtiefto Trattato della Gran- 
dezza in generale . pag- 1 

C A P. II. 

Cofa fta Grandezza . Se fia fucctjfna o permanen- 
te , continua o di/creta . I Numeri fi pojfono ap- 
plicare ad ogni fpecie di grandezza . 4 

CAP. III. 

Dei fegni 0 note , co' quali fi pojfono efprimere i nu- 
meri ed ogni grandezza , Spiegazione degli altri 
fegni de' quali fi fa ufo- 7 
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Delle proprietà della Grandezza , piò /empiici e piò 
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SEZIONE II. 
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Modo di fare le quattro prime operazioni dell' Arit- 
metica fopra le grandezze che fi fegnano con una 
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ELEMENTI 

DELLE 

MATEMATICHE; 

OVVERO 

i TRATTATO DELLA GRANDEZZA 
IN GENERALE. 

Libro Primo. 

j Prima Sezione. 

• * V 

La Scienza della grandezza in generale dev'ef 
fere riguardata come gli Elementi di 
■ tutte le Matematiche . 


C A P. I. 

Quale fia il Soggetto di queflo Trattato della 
Grandezza in generale* 

S^ndo feopo mio principale in quell’ i. 
Opera di aprire la mente , e di ren- 
derla atta aH’acquifto delle Scienze , 
tratterò quelli Elementi di Matematica, fa 
modo che fieno di modello per ogni altro 
Studio ; ond’ è , che fi potrà riguardare ciò 
eh’ efli contengono , come efempj per rendere 
fenfibili le regole da praticarli nella ricerca 
della verità. Coloro adunque, che leggeran- 
no la mia Opera 9 devono porli in vece mia; 

A non 
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x Lib.I. Se^.1. La Scienza della Gronderà 

non confiderando d’avere un Libro in mano , 
ma riguardando fe fletti come ne follerò gli 
Autori, e come avellerò a ritrovar ciò, che 
in quello libro d’infegnare propongomi . Ser- 
virò loro foltanto di guida , non già facen- 
do la figura di Maeftro , ma preparando lo 
fpirito di colui che legge li miei ferirti , 
ficchè da fe fletto ei polfa , con una medio- 
cre attenzione, fcuoprire la verità de’prin-* 
cipj eh’ io efpongo , ed intendere le confe- 
guenze che naturalmente fe ne deducono . 

Mi condurrò dunque, come fe nonfapefs’ 
io medefimo cofa fieno le Matematiche , fe 
non in quanto udendo diffi , che i Matema- 
tici confiderano i corpi; fanno figure; mi- 
surano la Terra ; il moto de’ Cieli ; coftrui- 
feono Machine; fono Architetti; e vedendo 
che in ogni una di quelle cofe, la grandez- 
za è quella fovra cui verfano: comprendo ef- 
fere oggetto generale delle Matematiche tut- 
to ciò , che può eflere aumentato o diminui- 
to; in fomma tutto ciò che ha parti. 

Quella parola Gronderà non conviene fo- 
lamente ai corpi, che fono efiefi in lungo , 
largo , e profondo , ma ancora al tempo , 
al moto, ai fuoni. 11 tempo ha parti; egli 
può dunque elTere accrefciuto o diminuito , 
Siccome è diftinto e divilo in anni , meli , 
Settimane, giorni, ore, minuti &c. Il moto 
ha pure i Tuoi gradi , fecondo i quali s’ ac- 
cresce o fi diminuifce . Un corpo fi muove 
due o tre volte &c. più pretto o più tardi 

di 
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dì un alerò. Gli orecchi diftinguono i gradi 
de’ fuoni: l’uno è più forte, l’altro è piu de- 
bole ; in fomma tutto ciò che ha gradi , è 
comprefo nell’idea della grandezza . Le qua- 
lità ancora, e le perfezioni, che hanno gra- 
di, fecondo i quali s’aumentano o fi dimi- 
nuifeono , fono grandezze \ di modo che la 
Scienza della grandezza è una Scienza uni- 
verfale , che li efiende quafi fopra tutte le 
cofe ì almeno comprende in generale tutte 
le Matematiche, e per quello e fiato ad ef- 
fa dato il nome di Matematica univerfale, e 
di Chiave delle Matematiche . * 

In fatti in quella Scienza fe ne contengo- 
no gli Elementi , o fia l’introduzione. Ella 
ne difeopre i primi principj , e contiene tut- 
to ciò che convicn fapere prima d’ogni altra 
cofa, e che, faputo che fiali , dà una mara- 
vigliofa facilità per comprenderne tutte le 
parti; delle quali non eflfendovéne alcuna , 
che non abbia qualche grandezza per ogget- 
to , certamente la Scienza della grandezza 
ingenerale deefi riguardare come Elemento. 
E perciò bifogna cominciare lo Audio delle 
Matematiche da un Trattato della grandez- 
za in generale. 

• Cardano. Outtredo &c. . , ‘t 



4 Lib.I. Se^.I. La Scienza della Grandezza 

C a p. IL 

; . ’ v . . ' . • tO f. i 

Cofa fta Grandezza . Se fta fucceffìva o per- 
manente, continua o dif creta. 1 Numeri fi 
pojfono applicare ad ognifpecie di grandezza* 

r 

* • * • , 

2. f "" * Randella è tutto ciò , che può aumen- 
tar fi ° diminuirli , in fomma ciò che 
ha parti . Ogni cofa che fia grande. , ha 
parti o unite o feparate . La grandezza dei 
corpi è continua , avendo efli le loro parti 
unite in qualunque modo che fi confiderino, 
o fecondo la lóro lunghezza , o fecondo la 
loro larghezza , o fecondo la loro profondità . 
Tutte le altre grandezze hanno le loro par* 
ti feparate, imperciocché le parti del tem- 
po , del moto , d«?i fuoni , non fono legate . 
le une colle altre : e quello fa , che li diftin- 
gua la grandezza , o la quantità , come fi 
parla nelle Scuole, in fuccejfiva e permanen- 
te. La fuccejfiva è quella , di cui le parti fi 
fuccedono le une alle altre, o efiftono le une 
dopo le altre , come il tempo , e ’l moto . 

La permanente è quella, di cui tutte le parti 
efiftono nel medeumo tempo ; e che fi fuddi- 
vide in difcreta e continua . I corpi hanno 
una quantità continua perchè le loro parti 
fono legate ; e tutte le cofe le di cui parti 
fono feparate, hanno una quantità dtfcreta ; 
come r Efercito & c. 

Chiamanfi quantità difcrete anco i Numeri, 
c la Scienza che tratta dei numeri Aritmetica 
~ r ‘ / dalla 
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Elementi delle Matematiche . 5 

dalla- parola greca Aritmos , che figni fica nu- 
mero. I numeri non fono propriamente che 
puri nomi, i quali efprimono le parti , che 
concepii'confi in quelle cofe, che hanno gran- 
dezza. Ora febbcne la quantità continua ha 
le fue parti unite , fi può non ottante col 
penfiero diftinguerle fra di loro; onde fi può 
dire, che la quantità difcreta’, ofia il nume- 
ro , comprendali nella quantità continua , e 
che fi può a quella applicare, quanto s’infc- 
gna della quantità difcreta o dei numeri. I 
numeri fono comporti di parti determinate 
ed indivifibili; cioè che fi concepifcono co- 
me indivifibili , ovvero alla divifibilità delle 
quali non fi fa alcun’attenzione. Impercioc* 
chè, quando p. e. fi vuole mifurare una per- 
tica, e ch’ella fi trova eguale a fei piedi ; 
vi fi confiderano folamente fei piedi, fenza 
for attenzione alle più picciole parti , nelle 
quali ciafcheduna di quelle fei può elferdivifa. 

I numeri fono dunque puri nomi, de’ qua- 
li gli Uomini fi fervono per efprimere la 
quantità determinata delle parti , che conce- 
pilconfi in una grandezza . Uno è un nome , 
che fi dà ad una grandezza indi vifibile , o 
che fi confiderà lenza riguardo alle parti , 
eh’ ella può contenere , ma folamente come 
capace di etti-re parte di molte grandezze . 
Onde il dare un’ idea dell’ unità non è cosi 
difficile come penfano alcuni; nonefprimen- 
cio quella parola che un modo di concepire. 
Due è un nome, che lignifica, cheunapar- 

.1 A3 tc 
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te di una grandezza è unita ad un’ altra parte 
eguale \ e così dicafi degli altri numeri . Al- 
cuni dicono, che P unità non è numero , per- 
chè con quella parola numera vogliono de- 
notare pluralità, ovvero moltitudine di due, 
o più unità ; cioè di molte cofe , che fi con- 
cepifcono come parti eguali efimili d’un me- 
defimo tutto ; ogniuna delle quali confederata 
come fenza parti, chiamafi una . Ma feguen- 
do l’idea da noi data del numero , che fenza 
contradizione è la più naturale di tutte , 
niente c’impedifce di poter porre fra i nu- 
meri anche ['unità. • 

I numeri limitano quella proprietà della 
grandezza di poter effere divida all* infinito; 
perchè un piede li divide in molte oncie , ed 
un’oncia in molte linee, una linea in molti 
punti , e così all* infinito . Ma pare , che i 
numeri pongano un confine a quella divifi- 
bilitàj perchè chiamafi una grandezza una % 
quando fi concepifce come nell’ultima divi- 
fione , di cui ella è capace ; nulladimeno , 
come poi fi vedrà, fi può efprimcre ancora 
con numeri la fua divifibilità , dicendo p. e. 
la metà di quella grandezza, il ter^o* Aquar- 
io & c. I numeri > ch’cfprimono quelle fuddi- 
vifioni fi chiamano numeri rotti , in luogo che 
quelli , che fignificano le prime dtòùpni , 
chiamanfi numeri intieri . Come dunque i nu- 
meri convengono ad ogni forte di grandezza , 
il trattato della grandezza in generale non è 
propriamente , che un Trattato di Aritmetica > 
. C A P. 
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C A P. III. 

Dei fegni e note , con cui fi pojfono esprimere 
i numeri ed ogni grandezza . Spiegazione de- 
gli altri fegni de' quali fi farà ufo. 

P ER abbreviare l'efpreflìone di un numero , 3. 

o J’ qualunque grandezza , adoperanti 
fegni o no». y e chiamanfi cifre que' caratteri , 
i quali diceli , che ci fiano flati dati dagli A- 
rabi. Eccoli col nome, di cui fanno le veci, 
o ch’effi fignificano . 1 , uno . 2 , due . 3 , tre . 

4, quattro. 5 , cinque. 6 ,fei. 7, fette. Sfot- 
to. 9 , nove . 

Quelle cifre determinano il modo, con cui 
fi confiderano una o molte grandezze . Di- 
notano effe, che vi fi confiderà un certo nu- 
mero di parti. P. e. quello carattere 3 dino- 
ta, che la grandezza , alla quale fi applica , 
ha tre parti , o eh’ ella è compolla di tre 
grandezze , ciafcuna più picciola di effa , e 
che fono eguali fra lorp o della fleffa natura; 
come tre piedi , tre onde , tre foldi , tre li- 
bre &c. Così le cifre fervono folo , quando 
le grandezze , che s’hanno da fegnare fono 
conofciute , e che per conlèguenza fi vede , 
che hanno tante parti, o che in effe vi fi 
poffono concepire tante parti . Per que- 
llo è bene aver altri fegni , o note , oltre 
quelle cifre. Ogni uno è avvezzo alle lette- 
re dell’Alfabetto , e fe le rapprefenta facil- 
mente . Ora qualunque grandezza propolla 

A 4 ptiò 
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può eflTere fegnata con Lettere , e chiamata 
una a ì l’altra b , l’altra c Scc: febbene non fi 
fappia ancora il loro valore; perchè per'chia-» 
mar una a , l’altra b , e l’altra c , non è ne- 
ceffario , che fia nota la quantità delle parti , 
che poffono avere l’ una riguardo all’ altra ; 

. per lo contrario non le pollò fegnar con ci- 
fre , c chiamar l’una p. e. a , e l’altra 3 , £e 
non conofco il loro valore, fecondo la rela- 
zione di una con l’altra , e che una p. e. fia 
due terzi dell’altra; onde le Lettere fono fe- 
gni piti generali , e di effe fi può far ufo per 
lignificare i numeri; ma li numeri o cifre fi 
poffono adoperare per fegnar fola mente gran- 
dezze che fi conofcono. 

Pare che gli Uomini abbiano da principio 
cominciato a numerare fopra le dita ; e ve- , 
defi , che quali tutte le Nazioni dopo aver * 
numerato fino a dieci, ch’è il numero appun- 
to delle dita , ricominciano. Gli Ebrei', e i 
Greci dopo di aver fegnato i numeri fino a 
dieci colle dieci prime Lettere dell’Alfabeto , 
coll’ undecima Lettera fegnano vinti , colla • 
feguente trenta, e così delle altre; e per fo- 
gnare i numeri , che trovanfi tra dieci y c ■ 
vinti, e tra vinti e trenta, come quindeci , 
unifcono la quinta lettera con quella- che li- 
gnifica dieci . I Latini fegnavano dieci con 
un X , cinque con un V , l’unità con un I, 
due con II , tre con III ; e per abbreviare fi 
fervivano del V , e del X per fegnare minori 
quantità , ponendo innanzi tante volte I , 

quan- 
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quanto quelle quantità vagliono meno di V , 
o X; così IV vagliono quattro, e IX vaglio- 
no nove . 

Segnavano poi i numeri alti colla prima 
Lettera della loro parola Latina . Così C , 
da cui comincia quella parola centum , ligni- 
fica cento ; e M prima Lettera della parola 
mille, è il fegno di mille . La lettera D vai 
cinquecento . Si pretende, che quella nota fof- 
fe ndl principio la metà di quell’ altra CID, 
di cui fi fervivano per fegnar mille. 

Io dico quello folo di pafiaggio , per far 
vedere , quanto «le cifre fieno piU comode . 
Gli Arabi , dai quali le abbiamo ricevute ; 
praticarono quello antico modo di numerare, 
ricominciando dopo di elfere arrivati a die- 
ci . E' cola importante il confiderar bene , 
che il valore delle cifre non dipende folamen- 
te dalla loro figura , ma dalla difpofiaione an- 
cora. Quando molte cifre fono ordinate una 
dopo l’altra in una fteflfa linea , quelle che 
fono nel primo pollo , cominciando numera- 
re da dritta a finillra fecondo l’ufo dello fcri- 
vere degli Arabi , non vagliono più di se 
medefime. Quelle nel fecondo pollo vagliono 
dieci volte di più di quelle del primo: 1 , p. e. 
nel primo pollo non vale che una fola unità; 
nel fecondo vale una decina; nel terzo, die- 
ci volte di più , cioè dieci decine o un centi- 
naio ; nel quarto dieci centinaja o unmiglia- 
jo; nel quinto dieci volte mille , o decine di 
migliaja ; nel fello dieci decine di migliaja ; 

cioè 
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cioè cento migliaja ; nel fettimo una decina, 
di centinaja di migliaja , o un milione &c. 
di maniera , che il valore di una cifra è dieci 
volte piti grande nel pollo feguente che nel 
precedente. 

Per accrefcere il valore di ciafcuna cifra lì 
fa ufo di uno o molti ?ero , fecondo che fi 
vuole far valere quella cifra : I zeri fono fatti 
così (o): e quando riempiono i primi polli, 
fanno vedere , phe la cifra , dopo la quale 
fono fcritti, è di un pollo piii indietro. On*. 
de , fe dopo 2 vi folfero due zeri , in quello 
modo 200 , quelli due zeri faranno vedere , 
che il 2 è nel terzo pollo, e vale due centi- • 
naja. Ancorché i zeri per fe ftefli nulla ligni- 
fichino, non fono però inutili , poiché deter» 
minano i polli delle cifre , fecondo il loro 
valore accrefciuto o diminuito in proporzio- 
ne deci^la ; e ciò perchè piacque a’ primi 
Inventori di quelle cifre , flabilire quelle 
proporzioni , eh’ erano puramente arbitra- 
rie (a). 

Quando vi fono molte cifre in una fletta 
linea, per ifchivare la confulìone fi feparano 
di tre in tre , ovvero fi lafcia un picciolo fpa- 
zio voto; ed ogni claffe, ovvero ogni terna- 
rio , ha il fuo nome , Il primo ternario fi 
chiama delle unità; il fecondo delle migliaja; 

11 terzo de’ milioni ; il quarto delle migliaja 

di 

(a) M. Leibnizio efpofe un’Aritmetica in proporzio- 
ne dupla , e perciò detta Binaria . Ved. Stor. Accad. 
Reai. 170J. 
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di milioni ; il quinto de’ bilioni; il fello del- 
le migliaja di bilioni ; il fettimo de‘ trilioni 
&c. e come nel primo ternario fi contano 
i°. unità, 2 0 . decine, 3°. centinaja; in ogni 
altro ternario lì dice nello fteflTo modo , u- 
nità , decina , centinaja, riguardo però Tem- 
pre alle clalfi ternarie ; e così nel terzo ter- 
nario fi dovrà dire milioni , decina di mil- 
ioni, centinaja di milioni , mentre nel pri- 
mo ternario, quando fi dice, decine, o cen- 
tinaja , non s’intende parlar che di unità , tan- 
te unità, tante decine di unità, tante centi- 
naja di unità. 

Confideriamo con attenzione la difpofizio- 
ne di quelle cifre, eh’ è fempliciffima , e che 
fa , che con nove caratteri , e con zeri fi 
poflfa efprimere qualunque numero per gran- 
de che fia. 
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- Per dare ad una cifra il valore , che deve 
avere, bafta aumentare il numero dei zeri, 
che la precedono . Quando fi paffa oltre i 
trilioni , fi chiamano quadrilioni , quintilio- 
ni & c. Quelle fono parole inventate, perchè 
altre non ve ne fono. • - 

Quello fegno -f- pollo tra due quantità ef- 
prime la parola pii*. P. e. A -f- B vuol dire 
A più B , cioè A aggiunto a B . 

Quello — vuol dir meno . A — B , cioè 
A meno B , ovvero B fottratto da A . 

Quello = efprime eguaglianza delle quan- 
tità, tra cui è pollo. C ~ D vuol dire, che 
C è eguale a D . In vece di quello fegno fi 
trova in molti Libri quell’ altro 3o . 

x è il fegno della moltiplicazione , lignifi- 
ca per . Perchè s’ abbia da intendere che A 

fia 

metodo degl’italiani , e della maggior parte di quelli 
di là de’ monti . Il P. Lamy chiama il quarto ternario 
de' billioni , il quinto de' trillioni , il fello de' quadril- 
ioni &c. Secondo il metodo, che ho feguito , le cifre 
poflbno prenderfi di fei in fei con una feconda divifio- 
ne, che può efTer’ efpreflk da una ferie di numeri na- 
turali incominciante dal zero , come fi vede nella ta- 
vola feguente 

45 6 toj 847 786 S4J 290 156 97 J 4 2 ? <> 7 a 
c y J L — y — J c — y — j c — 

Quadrilioni trilioni bilioni milioni unità 
4 2 2-1 o 

Il P.Reyneau dopo il ternario de’millioni chiama 1 * 
immediato feguente ternano de' militari ì ecosìdifpotre 
14 cifre nella feconda divifione di nove in nove; dal che 
fi vede , che tutti quefti nomi fono arbitrari j nb V* b 
altro biiògno che di rimaner d’accordo. 


I 
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ila moltiplicato per B , fi fcrive A x»B. 

s o J opra , cioè di fopra. 

L. Libro. 

n. numero. Si pongono dei numeri ne’ mar- 
gini di queft’ Opera, che fervono per ritro- 
vare i luoghi , dove fi rimanda . L. 2. n. 6 , 
cioè Libro fecondo , numero fei . 

Se ciò , che fi cita è dello fteflo Libro , fi 
accenna il numero precedente , eh’ è al mar- 
gine con quello fegno s . Così s. n. 5 , cioè 
di fopra al numero cinque. 

Le altre note efprefie nell'Opera fono fpie- 
gate ai luoghi , ne’ quali fi comincia a farne 
ufo. 


C a p. IV. 

, v * . • T / • ■ , , f\ J % H • 

Dei principe 0 verità note , dalle quali ft può 
dedurre, la cognizione delle proprietà della 
Grandezza . 

P Rima di pattar oltre , debbo efaminare , 
fe pollo aver qualche lume, che mi gui- 
di nelle ricerche, che andrò facendo , e che 
mi dia a conofcere la verità , fe ho la buona 
forte d’incontrarla; o che mi radrizzi, fe m’ 
inganno. Sono già convinto per molt’efpe- 
rienze , che non v’è pericolo d’ ingannarli , 
quando fi dà folamente alTenfo a cofe chia- 
re ; poiché so che le cofe fono tali , quali ci 
apparifeono quando le veggiamo chiaramen- 


\ 
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te . Só ancora, che vi fonò certe verità no- 
te a tutti, le quali polfono fervire di lume, 
perchè tutte le cofe , che hanno relazione 
ad effe , e che fono con effe una medefima 
cofa, devono efTere egualmente certe * P.e. so 
che non fi può dare, che una cofa Jta e non fi a ; 
dal che concludo , che una grandetta è eguale 
a fe/lejfa ; e da quella verità di nuovo deduco , 
che necelfariamente deve il tutto effe? eguale 
a tutte le fue partii perchè il tutto, e tutte le 
fue parti prcle affieme , fono una tnedefima 
cofa. Ecco un numero dì verità di limi! for- 
ca, che chiamanfi principj o affiomi, i quali 
io porrò qui fotto, e procurerò di averli fera- 
pre prefenti ; e ficcome è importante avvez- 
zarfi da principio ai modi di parlare de’ Ma- 
tematici , e ai fegni o noce , de’ quali fi fer- 
vono , perchè rielca il loro difcorfo piò brie- 
ve e pili efatto: efprimerò quelli Affiomi con 
quelle note e fecondo il modo loro; 

PRINCIPJ GENERALI 

• verità chiare e conosciute , alle quali fi dà 

il nome di affiomi . * 

* ' * • . 

Assioma Primo. 

Il tutto è maggiore della fua parte . 

Cosi fe A , e B fono le parti della grandez- 
za X, bifogna che X fu pili grande di A e di B 
prefe feparatamentc. 

* ' . A s- 
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Assioma Secondo. 

Il tutto è eguale a tutte le fue parti 
prefe ajffieme . 

Se A , e B fono tutte le parti della gran- 
dezza X, è chiaro, che A + B, cioè AconB 
è eguale ad X j ciò che lì efprime così A 
+ B rrX. 

Assioma. Terzo. 

Le grandeyge eguali ad una medejìma gran - 
de^ga fono eguali fra di loro . 

Supporto, che A fia eguale aZ, e cheB fia 
pure eguale a Z ; allora A , e B fono due 
grandezze eguali . In quello modo fi efprime 
quello ragionamento. Se A:r:Z , e BrrrZ , 
ovvero feArrZzzB, dunque A~B. Spef- 
fo mi fervirò di quella efpreffione : vi fi ftia 
dunque bene attento . Si può aggiungere a 
quello Aflioma quell’ altro, che non è meno 
evidente : fe A è eguale a B , ogni grandez- 
za piti grande o più piccola di B farà piU 
grande o piU piccola di A. 

Assioma Q_u arto. 

Se a grandezze eguali fi aggiungono grande ^ 
?e eguali , elle rejlano eguali , ovvero 
le forame fono eguali. 

Se A=B aggiugnendo ad A , ed a B la rtefla 
grandezza X, erte reftano egualii A -j-X =B -4-X. 

A s- 
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Assioma Quinto. 

Se da grande^ eguali fi tolgono grandezze 
eguali , $ re fidai faranno eguali. 

Se A = B, dunque A— -X—B — X; cioè 
fe A, eB fono due grandezze eguali , A me- 
noX è eguale a B meno X . 

Assioma Sesto. 

/ 

Se a grandezze dif uguali fe ne aggiungono aU 

• < tre eguali , refieranno dif uguali , V una più 

grande , s' era più grande , V altra più pic- 
ciola j s* era più picciola . 

. SeX, eZ fono grandezze difuguali , e che 
A , e B fieno grandezze eguali ; X + A e 
.X + B faranno difuguali, l’una piu grande, 

P più picciola, fecondo eh’ erano prima. 

Assioma Settimo. 

• . • 

Se da grandezze difuguali fi tolgono grandez T 
•* Z? eguali , li refi dui faranno difuguali , l'uno 
maggiore , f e la grandezza era maggiore , F 
altro minore , fe la grandezza era minore . 

Cioè fe X, e Z fono grandezze difuguali , 
e A, e B grandezze eguali, X — A, fcZ-^-B 
faranno difuguali , l’una più grande o più 
picciola , fecondo che X e Z erano per lo • 
innanzi. 
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Assioma Ottavo. 

Una grandezza che ha il fegno + , offendo unita 
con fejìeffa o con altra che le fi a eguale , e che 
abbia il fegno — , è eguale a nulla . 

Cioè -f- A —A è nulla . Si sa, che il zero 
non ha valore ; dunque in quello modo fi fe- 
gna quello alTio ma -f- A — A =o. 

Assioma Nono. 

le cofe che fono la metà o il ter^o &c. di una 
flejfa grandezza o di grandezze eguali , fono 
eguali ; di f uguali , fe le grandezze intiere fo- 
no difuguali ,■ piu grandi , fe le grandezze in- 
tiere fono pih grandi ; più picciole , fe le gran - 
degge intiere fono più picciole . 

Si potrebbero porre molti altri Umili affio- 
rai, cioè molte altre verità, che non fi pol'so- 
no ignorare, e de’ quali non fi difputa. 


C a p. V. 

Del metodo di ragionare in Matematica . 

Co fa fìa Dimoftr anione . 

T Utto ciò, eh’ è contrario a quelli Affio- 
mi , è falfo, liccome è vero e certo ciò 
che ha ad effi una necelfaria relazione ; elfen- 
do quelli affiomi fonti di luce, com’ioftelTo 
l’ho fperimentato . Tuttavia non folamente 
da quelle verità li può trarre l’intiera cogni- 
zione del foggetto che fi tratta, ma dalla no- 

B zione 
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zione chiara , che fi ha del foggetto medefì- 
jno, cioè dalla Tua natura, ovvero da ciò che 
Tappiamo ch’egli è. Il vero metodo per fape- 
re una cola è porre attenzione a ciò , ch’ella 
è -, il fapere è conofcere quel , che fono le 
cofe . Ogni cognizione è una vera fcienza , 
quando li fa attenzione foltanto a quel , 
che chiaramente fi fcorge nell’ idea della co- 
la, che fi ftudia; alche molti baftevolmente 
non avvertirono. Perciò riconofco, che per 
avere una vera fcienza della grandezza , bi- 
fogna confiderai attentamente 1’ idea che 
le ne ha; e tutto ciò, che fi dedurrà da quell’ 
idea, non farà meno certo di quel , che lo fo- 
no le confeguenze dei principi che abbiamo 
propollo; in quello fteflò modo, che dall’idea 
che fi ha del corpo dell’uomo, fi conclude len- 
za errore , che il noltro corpo per elTer per- 
fetto dee avere un capo, due piedi, due brac- 
cia, e le altre parti. 

Quando fi abbia fuppoflo , che certe tali 
cofe fieno fatte in certo modo fconvenuto, 
tutto quello che da quella fuppofizione necef- 
fariamente fe ne deduce, è una verità : P.e. 
fe fi accorda , che certe regole fono buone , 
e quelle regole fieno Hate olfervate , non fi 
poflbno rigettar le. confeguenze , che da effe 
fi traggono . Noi vedremo , come dalla fola 
difpolizione delle cifre , nel modo che s’ è 
fuppoflo , fi deducono molte confeguenze , 
che chiaramente fi feorgono nell’idea, che 
fi ha di quella difpofiziono.' 


Ecco 
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Ecco dunque il metodo ; eh’ io debbo le- 
guitare per ritrovar la verità. Primieramen- 
te* debbo confiderare con attenzione 1’ idea 
delle cole, che vorrò conofcere, cioè confi- 
derare cofa effe fieno , ovvero qual fia la lo- 
ro natura , la quale io debbo ben definire , 
efprimendo precifamente la 'nozione che ne 
ho. La definizione di una cofa è una propo- 
fizione, che fpiega la fua natura, o ciò eh’ 
ella è. Vi fono anche delle definizioni di pa- 
role , cioè delle propofizioni che determina- 
no l’idea di una parola, e che ne tolgono la 
confufione. E' neceffario definire i termini, 
de’ quali dobbiamo fervirfi , perchè fpeffo fo- 
no equivoci; e come per mezzo delle parole, 
quafi per un criftallo, vediamo le cole delle 
quali ci vien parlato , fe le parole fono ofeu- 
re, fi veggono le cofe confufamente . Quan- 
do una difinizione è buona, s’è difinizione 
di parola, indica precifamente ciò che quella 
parola fignifica ; e fe difinifee una cofa , ne 
dev’ effa dare un’ idea , in cui fi difeuopra 
quel, ch’ella è; dimodoché riflettendo fopra 
quella idea , vi fi difeernano tutte le proprie- 
tà effenziali di quella cofa. 

Vi fono alcune cofe così chiare , e così fa- 
cili a farfi , che neffuno può contraffarle , e 
che per confegucnza volentieri fi concedo- 
no. P. e. Che un numero pub e[fere aggiunto a 
un altro numero ovvero che ne pub ejfere fottratr 
to , s' è piìt picciolo : il che i Matematici chia- 
mano Dìmande , cioè cofe che s’accordano , 

B 2 per- 
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perchè non poflono eflere contrattate . Come 
la verità nal'ce dalla verità , e poche fono le 
verità Iterili , bifogna far ortervazione a tat- 
to quello eh’ è incontrattabile , e 1 che tutto il 
mondo accorda, per veder quel che fene può 
dedurre. 

Sopra tutto deggionfi tener prefenti allo 
fpirito que’ principi generali, e quelle veri- 
tà conoiciute degne di credenza, le quali per 
quella ragione chiamanti dffiomi, parola gre- 
ca, che così fignifica. Son’eflì come una Tor- 
cia, al di cui lume fi riconofce quafi fempre, 
fe s’è ritrovata la verità, o fe ci fiamo ingan- 
nati . Abbiamo qui fopra proporti quelli , 
che hanno pila relazione al foggetto , che 
dobbiamo trattare. 

In progrefTo s’attende a rifolvere le queftio- 
ni o propofizioni , che pofsono efsere fatte 
fopra il foggetto che fi maneggia . Quindi 
fe fa d’ uopo conofcere e dtmoftrare una 
verità di fpecolazione , la propofizione fi 
chiama Teorema: è querta una parola gre- 
ca, che ciò fignifica. Se fi tratta di far qual- 
che cofa, e di provare che s’è fatto quello , 
ch’erafi propofto di fare, ciò fi chiama Pro- 
blema : Parola greca che vuol dire fittamen- 
te propofizione . 

Per dimoftrare un Teorema, bifogna qual- 
che volta far precedere una propofizione. che 
ferva alla dimoftrazione che fi vuol fare , 
come un’attacco, dal quale prender fi porta 
la verità, che fi tratta. In tu«e le Scienze, 

quan- 
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quando fi cerca una verità importante , con- 
vien efaminare da qual luogo incominciar fi 
debba ; ciò che bisognerebbe Sapere , e cola 
farebbe d’uopo aver dimoftrato per ben cono- 
scerla , o per ben farla conofcere. Ora, quan- 
do Si propone una verità , di cui Si parla So- 
lo per farne conofcere un’altra , la propofi- 
zione che Si fa fi chiama Lemma . E' quella 
una parola greca , che propriamente lignifica 
il titolo o l’argomento che fi pone alla teft’a 
di-un libro , o d’un capitolo , per dare a co- 
noscere di che fi dee trattare . Un Lemma fi 
pone nel luogo , dove fa bifogno , per dare 
un’ingrefso nella propolizione che Segue. 

Chiamafi Corollario una propofizione , eh’ 
efsendo una confeguenza d’una propofizione 
antecedente contiene una verità, che ficono- 
fee Subito dopo di aver riconosciuta quella del- 
la precedente propofizione. 

Da quel ch’ho detto, concludo, che quan- 
do la verità d’una propofizione è evidente, 
debbo contentarmi di efprimerla con termini 
chiari, perchè la verità non ha bifogno per 
prova che di se medefima ; c la chiarezza è il 
Suo carattere. Se una propofizione ha bifogno 
di prova, non pofso provarla, fenondimo- 
ftrando , ch’ella è confeguenza di un Aflfio- 
ma ; o della definizione, cioè della nozione 
chiara della cofa, ovvero delle fuppofizioni 
fatte che fono incontraftabili , e che tutti 
accordano , e che Sono fiate ricevute per 
efser vere; o di quel eh’ è fiato dimoftrato 

B 5 avan- 
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avanti in un Lemma , in un Teorema , in un 
Problema , in; un Corollario , Un ragionamento 
fatto con quell’ esattezza chiamali Dìmojlra - 
qtione . 


Delle proprietà della Grandezza , più femplici 
e più facili ’a conojcere . 

T Utto il detto fin’ora non ha per ogget- 
to che di difpormi ad efaminare cofa 
fia la Grandezza \ e ficcarne il mètodo , che 
■terrò in quello efame , dee feruir di modello 
a tutti gli altri Studj , conlìdererò -efsere la 
prima cofa da farfi in quello luogo il porre 
una grande attenzione a ciò che mi prefenta 
l’idea della grandezza ; efsendo certiflimo , che 
tanto nelle cofe vedute dallà mente, quanta 
in quelle v.edute dagli occhi del corpo , non 
fi difeuopre quali efse fieno, fenon in riguar- 
dandole da vicino, e con accuratezza. Non 
canofco còfa fia un Fiore , quale la fua figu- 
ra e’1 fuo colorito , fe attentamente non lo 
riguardo i qual fia il fuo odore, fe non Tan- 
nalo ; quale il fuo fapore , fe non lo gufto . 
Nello flefso modo per conofcere cofa fia la 
grandezza, bifogna, che llia attento a quella 
che la fua idea mi préfenta . Il conofcere è 
vedere cofa fieno le cofe . Quando lludio 
la grandezza, lo fo per vedere ciò ch’ella è , 
ed ella è ciò che dalla fua idea mi viene rap- 

pre- 
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prefentato. Ma fapend’io, che il miofpirito 
è finito, e {oggetto all’inganno ed all’ errore, 
debbo confiderare le cofe poco a poco, e co- 
me per parti, perjporre una intiera attenzio- 
ne a tutto quello, eh’ efaminerò ; non comin- 
ciando che dal piU femplice. 

Ho veduto efsere la Grandezza ciò che può 
aumentarli o diminuirli, dal che m’accorgo, 
che una delle proprietà di tutto quello eh’ è 
grande, è il potervi aggiungere un’ altra gran- 
dezza, e toglierne quella o un’altra, che le 
fia eguale o piU picciola . Una compagnia di 
Soldati può aumentarli coll’addizione, e di- 
minuir^ colla diminuzione o fottrazione . Si 
può concepire un Soldato con un’ altro Sol- 
dato ; il eh’ è un’addizione ; e che da una 
compagnia di Soldati fe ne tolgano due , tre, 
quattro &c. il eh’ è una fottrazione. 

Moltiplicare una grandezza, è aggiugner. 
la a se llefsa un certo numero di volte. Mol- 
tiplicare cinque per fei è aggiugnere il cin- 
que a se ftefso fei volte ; ond’ è proprietà di 
tutto quello eh’ è grande il poter efsere mol- 
tiplicato . La Divifione è parimenti una di- 
minuzione o fottrazione. Dividere una gran- 
dezza per un* altra è fottrarre quella dalla 
prima tante volte , quante vi è contenuta . 
Dividere una compagnia di fefsanta Soldati 
per venti egli è vedere quante volte in fefsan- 
ra fi contiene venti , e fottrar venti da fef- 
fanta , quante volte vi è contenuto , cioè 
tre. .# 

i B 4 Que- 
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Quefte proprietà fono facili da conofcere : 
l’idea della grandezza le prefenta fubito allo 
fpirito , fenza che fi ricerchino . Sono eftre- 
mamente femplici ; ma per quello non lì de- 
ve far poco cafo ; perché io ho conofciuto , 
che i principj di tutte le cofe naturali fono 
fempliciflìmi , e che quando fi polfeggono be- 
ne i principj , tutto il retto è chiaro. 

E’ manifesto, che tutte le cofe naturali fo- 
no fatte per via di addizioni c di moltiplica- 
zioni; e le mutazioni, che ad ette accadono, 
fi fanno per fottrazioni e per divifioni. Per- 
ciò fcorgo, che farà utile, prima di pattar 
oltre, e di voler confiderare in cialcheduna 
grandezza, com’ ella è comporta di parti ag- 
giunte e moltiplicate , e com’ ella li può ri- 
lolvere o fcom porre colla fottrazione e colla 
divifione; farà ufile, dico, efaminare in qual 
modo fi pottono fare quefte operazioni fom- 
mare , fottrarre , moltiplicare , e dividere o par- 
tire , che fono le quattro prime e principali 
operazioni di tutta l’Aritmetica. 

Quando le grandezze fono picciole , o che 
fi pottono efprimere con uno o due caratteri, 
quefte quattro operazioni fono facili: vedefi 
tutto in una volta , che 4 e 6 fanno 10 ; 
che da io togliendo 6 reftano 4 , che mol- 
tiplicandoli 2 per 4 fanno 8 ; quante volte 
il 2 entra nel quattro, che vi entra due vol- 
te : nulla v’è di più evidente, e per confe- 
guenza nulla di più facile. Ma lo ftettò non 
accade, quando i numeri fono grandi ; io 

non 
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non fcorgo tutto in una volta, come faceva 
negli efempj proporti, ciò che fa 678 aggiun- 
to a 593, nè quanto produrebbero quelli due 
numeri, fe fi molti plicartero l’uno per l’al- 
tro, nè quel che reftcrebbe da <$78 dopo ave- 
re fottratto 593 ; nè quante volte quell’ ultimo 
numero 593 entraneló78. 

Ecco in che confitte tutto il miftero dell* 
Aritmetica ovvero dell' arte del numerare : bi- 
fogna parte a parte far quello 3 che tutto in 
una volta non fi può fare, ed a quello fi dee 
porre una particolar attenzione ; non fola- 
mente per bene intendere ciò che quivi lì 
tratta, ma generalmente per tutti gli altri 
ftudj . Perchè quel che fa, che s’incontri dif- 
ficoltà , che non s’avanzi , e che fi prenda 
sbaglio, è che fi vuol troppo intraprendere. 
Eflendo lo fpirito noftro limitato , quando 
s’applica folamente a .cófe.fe triplici , egli ic 
comprende facilmente i ma quando vi fono 
molte cofe da vedere, e che non sa pigliar- 
le una dopo l’altra , non ne riceve alcuna 
come bifogna . Ora quel che fi fa nell’Arit- 
metica, dà un’efempio del metodo, checon- 
vien lempfe feguire. Nelle quattro operazio- 
ni, delle quali qui fi tratta, non s’aggiun- 
gono o fommano mai più di due grandezze, 
ciafcuna delle quali fi efprime con uno dei 
nove primi caratteri; nè fi moltiplica in una 
volta che due cifre l’una per l’altra, di cui 
ciafcuna non può valere più di nove. Lo ftef- 
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fo fuccede della fottrazione e della divifìo* 
nc, come fi vedrà. r 

Tutto quefto fi fa per via di quella difpo» 
Azione delle cifre, di cui ho già parlato; im- 
perciòcchè fi ordinano , e li difpongono le 
grandezze , ovvero i loro fegni che fono ci- 
ire, in modo che le unità fieno fotto le uni- 
tà; le decine fotto le decine, e poi s’opera 
feparatamente fopra ogni cifra , ficchè rifpar-r 
miafi la capacità dello fpirito , non s’oppri- 
me, e gli fi fanno fare le cofe una dopo 1’ 
altra; il che ripeto, perchè vi fi ponga men- 
te, e fi fegua quefto efempio in tutte le ri- 
cerche dello fpirito che s'intraprendeffero di 
fare . , 

Quello che fi dirà fopra le quattr’ opera- 
zioni, di cui s’è parlato, è fommamente fa- 
cile . Ho detto , che fi notano le grandezze 
con due forte, di legni, cioè con le lettere, e 
con le cifre. Confidererò primieramente, co- 
me s’ opera con le cifre , poiché nulla v’ è , 
di cui le idee fieno piti chiare che quelle dei 
numeri, che le cifre fegnano . Vedrete, che 
fi tratterà fidamente d’ efprimere in carta 1’ 
addizione di due cifre : p. e. di 6 e di 7 , che 
fanno tredici , il eh’ è. facile di fegnare fopra 
la carta , perchè tredici è una decina e tre uni- 
tà ; onde conviene porre 3 nel primo pofto, 
eh’ è quello delle unità , e 1 nel fecondo po- 
fto, ch’è quello delle decine. Lo fteffo accade 
delle altre operazioni, di cui parlerò. Efami- 

nerò 
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nerò poi, come far fi pofifano le medefime o- 
perazioni con le lettere dell’Alfabetto, le quali 
fegnando le cofe in un modo molto generale, 
non fanno tanta impreffione nello fpirito, che 
difficilmente concepifce le cofe, quando fono 
attratte . Quando chiamo x una certa gran- 
dezza, la rapprefento in un modo generale, e 
una mente che non è avvezza a quelli modi 
attratti , nulla capifce : nulla fi può imma- 
ginare, che la fermi, e che la determini -, 
in vece che s’ io la fegno con quella cifra 
7, fubito (fecondo la materia di cui fi tratta) 
concepifce una grandezza , che ha 7 piedi o 
7 oncie. Se fi parla di una fomma di denaro, 
s’immagina un numero di ducati, di lire &c. 
Le cofe particolari ed individuali fi conce- 
pifcono più facilmente, perchè ette fole fi pof- 
fono fentire o immaginare : mentre vi vuo- 
le acume di fpirito per concepire le cofe ge- 
nerali . Siccome vi fono molte cofe, eh’ et- 
fer non pofsono fenfibili , è importante av- 
vezzarfi a concepire quel eh’ è attratto, cioè 
quello eh’ è feparato da ogni materia. Ma, 
poiché bifogna cominciare lempre dal più 
facile, e le cifre fenza contradizione ficon- 
cepifcono più facilmente , che le lettere e 
note dell’Algebra , vediamo prima come fi 
fanno quelle quattro operazioni dell’ Arit- 
metica lopra le Grandezze fegnate con cifre. 


tS Ltb.1, Setoli. Le Operazioni Aritmetiche 

S E.Z I O N E SECONDA 

% * 

Delle 

QUATTRO OPERAZIONI 

DELL’ ARITMETICA 

Somm a.r e , Sottrarre, 

Moltiplicare, e Dividere 

* • 

Sopra Grandezze fognate con Cifre . 

* ' ’ 

C a p. I. 

PRIMA OPERAZIONE. 

Addizione o Sommare 

t 

Definitone del fommare . 

7 , T 5 Ad di%ione 0 fia il fommare è uri operazione 7 
- 1—4 colla quale avendo ajfieme uniti in una fimnja 

molti numeri conojciuti , fi conofCe il valore 
di quefta fomma eh' era ignota. 

PROPOSIZIONE PRIMA. 

Problema Primo. 

8 . Aggiugnere molti numeri dati in una fomma , 

, e cono fiere qual fia quefta fomma . 

I. Difponganfi i numeri dati in tal modo f 
che le prime cifre degli uni fieno fitto le pri- 
me cifre degli altri , le unità fitto le unità , le 

deci- 
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decine J otto le decine , le centina ja f otto le centi- 
naia &c. fatto quejlo , aggiunganfi quejli dati 
numeri per parti , cominciando dal primo pofto 
da dritta a JthiJlra , affinchè fe la Jomma delle 
cifre di un medefimo pojlo eccede il valore che 
ad effio conviene , fi trajporti /’ eccejfo ne ’ pofti 
feguenti . 

Esempio . Sieno date quelle due fomme 
432 e 245; fi vuol fapere qualfia il valore di 
quelli due numeri. 

Difpongo , com’è flato infegnato , quelle 
due fomme . Pongo l'otto il 2 , 
che vale due unità, il 5 che vale ^ ~ 
cinque unità ; fotto 3 , che vale ^ J 
tre decine , 4 che vale tany decine ; e 2 
che vale centinaja , fotto t( che vale pur 
centina ja. Poi cominciando da dritta a fini- 
ftra, dico 2 e 5 fanno 7 unità, eh’ 2 
io pongo nel pollo delle unità ; 

pattando al fecondo pollo dico , 3 — 

e 4 fanno 7 decine ; finalmente nel ó 7 7 
terzo pofto dico , 4 e 2 fanno 6 centinaja, 
la qual cifra pongo fotto quello pofto delle 
centinaja; coficchè ho 677, eh’ è la fomma 
cercata eguale alle due, che s’ erano propo- 
fte per clsere fómmate in una. 



* 
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' Ecco PEfempio, eftefo come in una Tavo- 
la, dalla quale il Principiante vedrà in una oc- 
chiata tutto il maneggio dell’Operazione. 

t ' 

A 432 1 - cioè -f 4 °o + 30 + 2' 

Aggiugnere 245/ \ 200 + 40 + 5 . 


Somma 677 n: .600 + 70 + 7 

Modo dell' Operazione 

fz,es = 7Ì 

3 j e 4 = 7 > 
L 4 > e 2 = 6 J 

■ < ! oa ' i P 0 "S anfi {deane 
otto e [^centinaja 

432 

r * j 

432 

245 

. > ‘ ‘245 . 

| 600 

... 7 

1 70 1 

. . : 70 

l 7 

6 OO ; 

S 

677 

= 677 


II. Se la fomma delle cifre di un poflo fa un 
numero maggiore di quello che porre fi pojfa in 
quel medefimo poflo , nonbifogna mettere fotto di 
e JT° f e non «è , che gli appartiene , e riferbaré 
il reflante perii poflo che fegue .■ P. e.- {eia fom- 
ma delle cifre del primo poflo fia quattordici , 
Jiccome quèfìo numero vale una decina e quatti 0 
unita , e che in queflo poflo non fi ponno Jttuare 
fe non unità y ferivo folamente 4 fotto quel poflo , 
e riferbo una decina pel poflo feguente. 


cs .. 


Esem- 



459 

665 


Sopra Grande^e con cifre . 3 1 

Esempio. Abbianfi quelli due numeri 459, 
e 665 , e fi voglia fapere il numero 
ch’efii fanno fommati allleme . Di- 
fpongoquefti due numeri, nel modo 
che voi vedete. 

Dico primieramente 9 e 5 fanno 14 ; 
ferivo dunque il 4 nel primo pollo, e ten- 
go una decina pel fecondo. Dopo 
dico , una decina che ho tenuta , 
con quelle due cifre 5 e6 chefono- 
nel fecondo pollo, fanno dodici de- 
cine ; ferivo perciò due decine , 
bo dieci decine o un centinajo pel terzo 
pollo. Venendo adunque a quello terzo po- 
llo, dico, un centinajo ch’ho ritenuto con 
4 e 6 fan undici centinaia, ciò che vale un 
migliajo piò cento; eloefprimo, ponendo 1 
nel pollo delle *centinaja , e un migliajo nel 
pollo delle migliaja, e ciò mi dà la fomma 
corcata. 

Ecco l'Efempio -in un’ altra Tavola a mag- 
gior facilità de’ Principianti . 


6 6 5 - 

1124 
e rifer- 


ivi. 


A 459 

% 

ggiugnere 665 

pi /iìoq obao^'jl 
il 

Somma 1124 

• 

: 



. 1' - ***. v -Wp 1 fai 

rm 

.. 


ì i-"- ’• 

Modo 
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Modo delF Operazjone . 

9,c5 = i4"> pp eliporti r 

i , 5 ,e < 5 = tz > fi feriva fotto ^ 2 r nel polla 
i,4,ed=uj [_i J vicino. 


: r , ir V/4S 9 * . 

n <5 6 5 , , 

iti ' ^ 

Imperciocché T 14 unità 

. vi fono Jl. 11- decine 

o - - centinaia 



nel nume- 
ro dato 


Perciò 1124 dev’efsere il numero v 
che fi cercava. 


III. Se la Jomma de' numeri di qualunque po- 
Jlo produce folamente decine , p. e. una , due , 
tre &c. fi pone il ^ ero fotto di quefio po/lo , e la 
cifra nel pofio feguente. Quefia regola è una con- 
tinuazione della precedente . 

Esempio . Dianfi da fommare quelli due 
numeri 575 6425 : li difpongo fecondo la 
prima regola ; poi dico, 5 e 5 fanno io . 
Scrivo fecondo quella regola folamente zero 
fotto quello pollo , e riferbo 1 per lo feguen- 
te. Allora dico, 1 con ,7 e 2 che fono nel 
fecondo pollo fa io; non debbo legnare per 
la medefima regola fe non un zero lòtto que- 
llo pollo , e riferbare 1 , che con 5 e- 4 del 
pollo feguente fa ancora io; perciò ferivo fo- 
lamente un zero fotto quello pollo , e pon- 
gp 1 nel pollo feguente eh’ è quello delle mi- 

gliaja. 
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gliaja . La fortuna di quelli due numeri è 
dunque mille. 

A 575 

Aggiugnere 425 ' 

■ • ■ * 

Somma 1000 

V 

Modo dell' Operazione . 

5, 5 = to') fo") e porto 1 

1,7,2=10 ferivo fotto -4 o f- nel pollo 
1 , 5 , 4= 10J L°J vicino . 

Altro Esempio . Sieno dati quelli due 
numeri 5678 04625 da fommarfi. 

i°. Li difpongo, com’è flato infegnato. 

> * 5678 

4 6 2 5 

— I _ 

10303 

2 0 . Aggiungo le unità, che fanno 13 ; feri- 
vo perciò 3 nel pollo delle unità , e rifervo 
una decina pel pollo feguente. 

3 0 . Vengo ad unire le decine, e trovo no- 
ve decine , che con quella eh’ aveva rifervata. 
fanno dieci decine, cioè un centinajo che non 
pollò fcrivere in quello fecondo pollo , in cui 
fegno un zero per far vedere, che il numero 
feguente è nel terzo pollo . 

4°. Fo l’addizione del terzo pollo , dove 
trovo 12 centinaja, che con quello ch’aveva 
rifervato , fanno 13 centinaja. Non pollo 
porre che il tre nel terzo pollo ; rifervo dun- 

C que 
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que li dicci altri o il migliajo per il quarto 
porto eh’ è quello delle migliaja. 

5°. Ritrovo nel quarto porto 9 migliaja, e 
con quello rifervato fa una decina di mi- 
gliaja , eh’ io fegno nel quinto porto , dopo 
aver fcritto un zero nel quarto ; il che etfen- 
do fatto, so, che 5678 ^04625 fanno 10303. 

IV. Una Jomma di molti z er> produce fola- 
mente zero ; poiché molti nulla uniti non fanno 
che nulla , perciò quefìe addizioni Jt fanno pre- 
fiijfimo , non bi fognando che di fommare le ci- 
fre , e porre tante volte zpfo , quanto è necejfa- 
rio , acciocché quejle cifre fi trovino nelpoflo che 
loro conviene. 

Esempio . Se dianfi da fommare quelli 
tre numeri 2000 , 3000 , 4000 è 
facile il farlo ; imperciocché non 
fervendo i zeri , che per far ve- 
dere il porto delle cifre ; dopo a- 
ver difpofta quella fomma, com’è 9000 
flato detto, balla unire le tre cifre 2, 3,4, 
che fanno 9, cdopo il 9 fegnar tre zeri, per 
el'primere 9 migliaja, ch’è la fomma cercata. 

Altro Esempio . Sieno dati quelli cinque 
numeri 45Ó7 , 7919, 3488, 5896, 

7685. Dopo averli difpofti nelmo- 7 

dofolito. i°. Sommo le unità del 79*9 
primo porto, che trovo alcendere a 34 8 2 
35, cioè 3 decine più cinque; legno 5 9^ 

dunque fotto il porto delle unità fo- 7 6 ° $ 
hmente 5 . 2 9 5 5 5 

2 0 . Nel fecondo porto trovo 32 decine , 
. « che 


2000 

3000 

4000 
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che con le tre decine riservate, vaglionotre 
centinaja più cinque decine ; rifervo per il 
porto feguente tre centinaja, e pongo in que- 
llo cinque decine. 

3°. Nel terzo porto vi fono trentadue cen- 
tinaja > che colle tre rifervate vagliono tre 
migliaja più cinquecento j ferivo adunque nel 
pollo delle centinaja cinquecento , e rifervo 
tre migliaja per il porto delle migliaja. 

4°. Nel porto delle migliaja vi fono 2 6 
migliaja , che colle tre rifervate fanno due 
decine di migliaja più nove migliaja j pon- 
go le nove migliaja in quello porto , e nel 
ieguente due decine di migliaja, onde que- 
lle cinque fomme vagliono 29555. 

Quando li numeri, l’opra quali fi opera , 
fono troppo grandi (ciò che accade, quan- 
do vi fono molte cifre in una fteffa linea ) 
bifogna , per evitare la confufione dividerle 
di tre in tre con una linea o con un piccio- 
lo l'pazio voto, come abbiamo detto /*. n.3. 
Ma quaudo fi ha molti numeri da fommare 
(opra una medefima colonna , allora farà ben 
fatto per non imbrogliarfi dividere 1’ opera- 
zione , e non fommare tutti quelli numeri 
in una volta. P.e. fe vifoflfero trenta fomma 
differenti, fi dee dividerle con linee in più 
o meno parti , fecondo che fi ha lo fpirito 
più o meno forte : come nel propofto efem- 
pio delle 30 fomme, bifogna far fe fi vuole 
lei porzioni , e trafcriverle in altro luogo 
per operar fopra ciafcuna feparatamente; u- 

C 2 nifeanfi 
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nife anfi poi quefte fomme parziali in una to- 
tale, la quale comprenderà le 30 prime. Op- 
pure a lato d’ ogni pollo, to- 453 8.9 

Ilo che s’abbia numerato lino d.7.5.3 8. 

a dieci, pongafi Un punto, co- 24 6 5.3. 
me vedete in quell’ Efempio : 1 8.7.9 <5 

in cui dopo avere difpolli li 5. 6. 4.6.7. 

numeri come il folito , u- 75948. 
nendo le cifre del primo po- 2 8 8 7 9 1 
fio, 9 e 8 fanno 17, pongo a 
lato dell’otto impunto, e dico 763 fanno 
10. Segno dunque un punto a canto del 3, 
poi dico 6 e 7 fanno 13 . Noto ancora un 
punto a lato del 7 , e dico 3 e 8 fanno un- 
deci . Pongo un punto a lato dell’ 8 , e I 
fotto il primo pollo . Conto quelli punti , 
che fono quattro , e mi fanno conofcere , 
che vi fono quattro decine rifervate per il 
pollo feguente. Lafcio il rello della queflio- 
ne da rifolvere per efercitare il Princi- 
piante . -• 

L’artificio di quella prima operazione non 
confitte, ficcome ho detto, fe non in quelle 
due cofe ; in far le fomme per parti, ed in 
efprimere fulla carta le fomme parziali, che 
fi fanno nella mente . Lo fteffo farà delle 
tre altre feguenti operazioni. Comincio dall’ 
alto al baffo facendo la fomma d’ogni pollo , 
aggiugnendo al numero eh’ è di fopra quello 
eh’ è di fotto . Se fi vuole fi può afeendere 
dal baffo all’ alto , aggiugnendo il numero 
eh’ è di fotto a quello eh’ è di fopra; il eh’ è 

fem- 
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Tempre la lletta cola. La prova della fortuna è 
la fottrazione, come vedremo. 

Ve n’è un’altra però che fi chiama la prò- 1 c’- 
va del 9: ecco in ch’ella confitte. Senz’ave- 
re riguardo ai porti delle cifre ne’ numeri da- 
ti , fi unifeon’ elfi gli uni agli altri, e fi leva 
via il 9 quante volte fi può. Si fa lo ftettò 
nella iomma totale di tutti quefti numeri ; e 
fe dopo d’avere levarti il 9 , sì da quella 1 
che da quelle , vi fia un’ egual retto , è un 
legno (equivoco come fi vedrà) che non fi 
haprefo sbaglio \ il che un’ Efempio farà me- 
glio comprendere. Si vuol l'ape- A 3581 
re fe D è veramente la fomma B 2350 
dei tre numeri A. B. C. Comin- C 6013 
ciando da A dico ; quelle quat- -p* Q 
tro cifre 3. 5.8. 1 fanno 17 , da + 

cui levato il 9 , il Tettante è 8 . Quello re- 
fiduo con quelle tre cifre 2. 3. 5 del numero 
B fanno 18, da cui avendo levato il 9 quan- 
to fi può, retta nulla : non fi ha riguardo al- 
cuno ai zero in quella operazione. Venendo 
a C , quelle tre cifre 6 . 1. 3 fanno io , da 
cui levato il 9 retta 1. Ora unite nella ftef- 
fa maniera le cifre di D 1. 1. 9. 4. 4 fanno 1 9 , 
dal qual numero levato via il 9, quante vol- 
te fi può, retta parimenti ij così, fecondo 
quella prova, D è effettivamente la fomma 
dei numeri A. B. C. Il fondamento di tutto 
ciò è, che le cifre d’ogni numero , in cui 9 
è contenuto cfattamente un certo numero di 
volte , fenza riguardo al loro ordine, unite 
* C 3 affé- 
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aflieme fanno 9 : così le cifre di quelli nu- 
meri 18. 27. 30.45. 54. &c. ne’ quali il 9 è 
comprefo efattamente alcune volte , fanno 
tutti 9. Lo fteflb è dei numeri grandi. P. e. 
108. 216, ne’ quali. 9 è contenuto tante vol- 
te efattamente . Non fi ha riguardo alcuno 
a’ zeri : in 108 voi vedete, che t e 8 fanno 
9, come in 216 quelle tre cifre 2. 1. 6 fanno 
ancora 9 (a). Ma quella prova non è infal- 
libile ; perchè lo Hello accaderebhe , fia che 
D forte 11944, o 19 144: v’ è però molto 
differenza da un numero all’altro. Sia det- 
to tutto quello non ollante per foddisfare 
la curiolìtà. 

(«) Quèfta proprietà del numero 9 noni: una di quel- 
le, che fono eflenziali dei numeri in genere , ma ella 
i Soltanto dipendente dalla iftituzione arbitraria , ciofc 
dalla maniera di efprimerli colla progreflìone decupla » 

t • “ , 
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Capo II. 
SECONDA OPERAZIONE. 
Sottrazione. 

Definizione della Sottrazione . 

L A fot trazione o il fottrarre è una opera- 
zione , per cui da un numero maggiore fi 
toglie un minore ; e fi Jegna ciò che refi a dopo 
quefia fottr azione , il quale refi duo è la differen- 
za di quefii numeri ; cord è evidente , fe fi toglie 
% da 12, il refi duo ) eh' è 4, è la differenza di 
8 e di 12. ■) 

PROPOSIZIONE SECONDA. 

Problema II. 

Dati due numeri , fottrarre dal pili grande il 
piìt picciolo , e conofcere ciò che refia , ovve- 
ro la differenza di quefii due numeri . 

I. Bifogna porre il numero minore fatto il 1 
maggiore , le unità fotto le unità , le decine 
fiotto le decine &c. Poi cominciando quefia ope- 
razione dal primo poflo da dritta a finiftra , 
bifiogna togliere dal maggiore il piìt picciolo e 
fiegnare ciò che rimane ; fe vi refiano uni- 
** > ftgnar quefie unità fotto le unità &c. e 
quefio refiduo farà la differenza che v' e tra i 
due numeri dati '. 

-* : '®ì*8ìct4 \ 

C 4 Esem- 
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Esempio . Sieno dati quelli due numeri 
869 e 234 , e s’abbia a levare il fecondo dal 
primo. 

Lidifpongo, com’è flato detto, 234 fot- 
to 8 69 : dal 9 tolgo il 4, retta 5, „ 

ch’io fegno fotto il primo porto ; ^ 

poi dico tolti 3 da 6 retta 3 , che 2:> ^ 
ferivo fotto il fecondo porto .Fi- 63 5 
' * nalmente da 8 tolgo 2 , il refiduo è 6 che 
ferivo fotto il terzo porto. Così dopo di aver 
levato 234 da 869 retta <535, eh’ è la differen- 
za tra 869 e 234. 

Ecco l’Efempio in una Tavola per far ve- 
dere in una occhiata tutta l’Operazione. 

Da 869 
Sottrarre 234 

Refiduo 635 


Modo delF Operazione . 




‘unità 

decine 

centinaja 


Ovvero 



e farà il 
refiduo 



{j5oo 


II. Quando fi vuol togliere una cifra mag- 
giore da una minore , bifogna prendere ad im - 
. prefi- 


\ 
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prefìtto una decina dalpofìo feguente per aumen» 
tar la cifra minore . 

Esempio . I numeri 678 e 489 fieno dati , 
per fottrarrc il più picciolo dal più grande j 
non pollo togliere 9 da 8 , onde per quella 
leconda regola prendo ad impreflito una de- 
cina dalla cifra del poflo feguente, la quale 
perciò diventa 6 in luogo di 7 , e dopo di- 
co , da 18 togliendo 9 refla 9 eh’ 

10 pongo nel fuo pollo. Palio po- 5 „ 
feia al fecondo pollo dov’ è il 6 , 

dal quale n<m potendo fottrar l’8 , 4 9 

prendo ad impreflito, come ho det- i8 9 
to di fopra/, una decina dalla cifra feguente, 
e dico, da 1 6 togliendo 8 refla 8. Finalmen- 
te venendo all’ultima cifra , che per l’unità 
tolta non vai più di 5 , da cui tolgo il 4 e 
refla 1 : così da 678 levando 489 refla 189, 
eh’ è la differenza di quelli due numeri. 

In vece di cangiare le cifre del numero 
fuperiore, bada aumentare quello del nume- 
ro di lotto : e avendo qui prefo in predico 
una decina dal 7 , numero precedente , pler 
aggiugnerla all’ 8 , in cambio di cancellar 

11 7 e fcrivere il 6 in fuo luogo , bada , 
che aumenti di tanto il numero eh’ è fotto 
al 7, dicendo da 7 levar 9, ciò che non po- 
tendofi fare fenza prendere di nuovo in pre- 
dito dal numero feguente una decina , dico 
nello dello modo, da 17 togliendo 9 reda8; 
poi in vece di dire da 6 levando via 4, di- 
co da 6 togliendo 5 reda 1, ciò che produce 

I fem- 
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Tempre lo Hello . Il vantaggio di quello me- 
todo è che non fi cancellano le cifre , ond’ è 
più facile nella pratica ed io non ho propollo 
il primo fe non perchè fia intefo più facil- 
mente da’ principianti. 

Dell’uno e dell’altro di quelli metodi efpon- 
go le tavole in mira di ciò che ho detto nella 
precedente Operazione. 

Da <578 ■ 

Sottrarre 489 

Refiduo 1 89 

». 

Maniera dell'Operazione nel fecondo Metodo. 

C 9*] da porre 
Refiduo^ 8 !>- al di fot- 

i l J to 

Cioh 

, »\ . f 8 + ,0 "ÌRefi- 
IO 4. 80 >- da -{ 70+ 100 r d uo 

IOO + 4OO ' (_doO + OOOJ 


Maniera aen upera^to 

,,.■444 

*,C4=SJ 1<U 


■I 4 

L100J 


489 <578 189 

Maniera del? Operatone nel primo Metodo . 
18 |V1 unità 

Refiduo ^ 8 ^ decine 

L» J centinaja 

Ovvero 

/! . f 8 +'° 1 r«<ì-[ 9 

80 da 4 70+100 — 10 >-^ 0 d 

000— 100J ! 1 


9~j 1 


400 

489 


•J 




_òoo + ooo< 
678 


80 

100 


189 
III. Quan- 
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III. Ostando nel numero cb' è di [otto fi tro- 
va un %ero , ft pone , tra * numeri del refiduo 
quello , fatto il quale il ^ ero è fituato ; poiché 
non levandofi via niente da un tal numero , que- 
Jìo numero ha da reflar tutto intiero . 

Esempio . Sieno dati quelli due numeri 
842 e 405 da lottrarre il minore dal maggio- 
re. Dopo aver pofto 405 fotto 842, 
confiderò , che 5 da 2 non fi può 3 
levar via ; prendo dunque ad im- 
prefitto dal fecondo pofto una de- 40 5 
cina , fcrivendo 3 in vece del 4, e 437 
poi dico, da 12 levando 5 retta 7, indi dal 3 
levili zero, cioè nulla, retta intiero il nume- 
ro, fotto di cui il zero è potto. Segno adun- 
que 3 nel fecondo pofto . Finalmente da 8 
tolgo 4, il refiduo è 4 . Da quella fottrazio- 
ne viene 437, eh’ è il refiduo di 842, da cui 
fia flato levato 4051 anzi 437 è la differenza 
di quelli due numeri. 

IV. Quando il numero , che dtv' effere fot- 
tratto , è eguale a quello , da cui fi fottrae , fi 
pone un zero , perchè non refia niente ; del che 
Zero è il fegno. 

Esempio . Se bifognafle levare 246 da 346 : 
poiché 46 è eguale a 46, fecondo la 
regola, pongo due zeri , e toglien- 34 ó 
do 2 da 3, di cui refiduo è 1 , l’ope- 2 4 6 
razione mi dà 100, eh’ è il numero 100 
cercato . 

V. Quando fotto un zf ro è un zs ro 1 bt- 

fogna 


8 oo 

200 

600 


94 Lib.I. Se^.IL Le Operazioni Aritmetiche 

fogna porre un zero per confermare il valor 
delle cifre ; che fieguono e che precedono . 

Esempio . Sieno dati quefti due numeri 
800 e 200; fotcraggofemplicementc 
dalla cifra 8 la cifra 2, erefta 6 , do- 
po la qual cifra pongo due zeri per 
far vedere , che quello 6 è il refiduo 
di S centinaja, da cui fe ne fono fottratte 2 . 

VI. j Quando nel numero, dacuijì fottragge 
uri altro numero , vi fono molti zeri di fegttito , 
di modo che non ft poffa prendere ad mpreftito 
una decina dal poflo feguente ; bifogna ej prime- 
re il numero in altro modo , coficchè viyfìeno ci- 
fre in vece dei zeri . P. e. fe vi f offe q'uefìo nu- 
mero 1 0000 , bifogna efprimerlo così 9990 piu 1 o, 
che vale lo Jleffo ( perchè nove miglia ja , nove 
centinaja , novanta più dieci , fanno dieci mi- 
gliaia : ) ovvero bifogna fare quefìa fottrazjo - 
ne , prendendo in preflito 0 Jupponendo delle 
decine per fupphre ai geri , come fi ha fatto , 
allora quando nel numero fuperiore v' erano mol- 
te cijre di feguito più picciole che quelle del nu- 
mero inferiore ; perchè tutti quejii prefiiti fi ri- 
fìituifcono poi nella prima cifra , che Ji ritrova . 

Primo Esempio . Sieno dati quefti due nu- 
meri 900 e 432 per fottrarre il più picciolo 
numero432 dal più grande 900; non 
potendofi levare alcuna cifra dai due 
zeri , in luogo del 900 ferivo 890 , 
e confervo nella mia memoria io 
per il primo pofto ; ora fottraggo 
2 da quello numero io,- erefta 8, ch’io pon« 

8 ° 


890 

43 * 
468 
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go fotto il primo porto ; da 9 fottraggo 3 , e 
rerta 6 , che pongo l'otto il fecondo porto, da 
8 tolgo 4, e pongo il 4 che rerta fotto il ter- 
zo porto ; così il refiduo di 900 dopo averne 
tolto 432, è 468, ciò che fi cercava. 

Ecco la maniera dell’Operazione. 


Tol-J 
gaft 1 


O f 

30 r* da«^ 


o-4-io 

OO-f-IOO- 


• 10 


\ 


4 °°J oo- 4 -ooo — 100 j u0 | 


Refi 

duo 


43 z 


900 


J 8 

Ì 60 
^400 

468 


Secondo Esempio. Sia dato il numero 80000, 
da cui bifogna fottrarre quello più picciolo 
53642. Ora, non potendo fottrar- 0 

j i 11 j 8ooco 

re 2 da zero o nulla , prendo una 

decina dal porto feguente, lenza a- ^ 4 - 
ver riguardo, che ivi non vifiache 26358 
zero, per la ragione accennata , daiolevan- 
do 2 rerta 8 . Dal fecondo zero , da cui fi è 
già tolta un’ unità , non potendo levare 4 , 
prendo in preftito un’altra decina dalla cifra 
leguente , benché ella non fia che un zero, 
da quello to tolgo 5 , a caufa della decina 
eh’ è Hata data in preftito al primo zero (fe- 
condo il metodo infegnato s. n. 13. il quale 
bifogna fempre praticare come più facile ) e 
il refto è 5. Nella fletta maniera per il terzo 
zero, fuppono una decina, da cui levando 7 
rerta 3 . Vengo al quarto porto , in cui fup- 
ponendo io in luogo di zero, ed avendo le- 
vato 4, il refto è 6. Come le 8 decine dimi- 

gliaja 
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gliaja dell’ ultimo pofto non vagliono che 7 , 
perchè fi ha predato uno per i polli preceden- 
ti; bifognerebbe dunque cancellare l’8 , efcri- 
ver il 7 in fuo luogo, ma non fa d’uopo che 
di aumentare ancora la cifra di fotto di tan- 
to, cioè di una decina di migliaja ; così in 
vece di cancellare 8 e feri vere 7 per levarne 
5 , tolgo tutto in un tempo 6 da 8 , e refta a. 
Perciò ho il numero 2 63 5 8 , refiduo di 80000 , 
dopo avervi levato, non oftanteizeri, il nu- 
mero 53642, ed è ciò che fi cercava. 


Tavola della Operazione. 

2 Ì '• ’ i 

"0+ io" 

: - m 

t ,e 4— 5 | 

o-f io 

■ *' 1 5 1 

t ,e 6 = 7 y da -< 

0 -f- io 

» Reuduo 3 h 

1 , c 3 — 4 I 

0 -f> IO 

6 

* 5 = 6J 

[8 + 0 „ 

L 2 J 


Altro Esempio . Sieno dati idue numeri 
5782 , e 345Ó da fottrarfi da quello terzo 
68386 ; bifogna unire i due numeri in una 
fola fomma per la prima propofizione, e fa- 
rà 9238; la qual fomma dopo eflferfi molto 
efercitato , fi può fare a memoria , ma ne’ 
principj è bene farla cplla penna. 

Pongo il 9238 totale dell’ addizione <fi 5782 
con 3456, fotto il numero 68386, come ne- 
gli altri Efempj . Dopo principiando dalle uni- 
tà del primo pofto , dico da 6 non fi può 
levar 8 , prendo dunque una decina in pre- 
dico 



47 . 


Sopra Grandezze con cifre . 

dito dal pollo Arguente , la quale 
colie 6 unità fa 16, da i 6 toglien- 
do 8 rclla 8, ch’io legno folto que- 
llo primo pollo delle unità . Poi 
venendo al fecondo pollo, dico, da 

7 decine levate 3, reita 4: dico da 7, perchè 
voi fapete, che ho tolta una decina da que- 
llo pollo i al terzo pollo dico, da 3 tolgo 2, 
reità 1. Al quarto pollo, da 8 non poiib le- 
var via 9i perciò prendo in prellito dal po- 
llo feguente, ch’è quello delle decine di mi- 
gliaja, una decina di migliaja , che con le 

8 mille di quello quarto pollo fanno 18 mil- 
le, dico, da 18 mille levati 9 mille, refla9 
mille. Finalmente venendo al quinto pollo, 
poiché non v* è niente, che debba elfe re le- 
vato, fegno ciò che trovo in quello pollo, 
cioè 5, perchè dalle 6 decine di migliaja che 
reftavano, ne aveva di già tolta una. Il refi- 
duo dunque di 68386, dopo averne toltele 
due fomroe5782, e 3456, il refiduo dico è 
59148. 

Ecco un’ altro Efempio di fottrazione , 
fatto nella maniera , che abbiamo propollo 
A D.IJ. 

819 

Da 493015 4^° f2 5 

Sottrarre 25753* ' 15753 * 

• Refiduo 235493 *35493 

Dico così ; di 5 tolgo 2,0 folamente 2 

' da 5 refta 3: poi 3 da 12 retta 9: e tengo 

in 


5 7 

6 

9238 

59148 
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in memoria 1 dp aggiugnere a 5 , che fa 6 , 
Dico, 6 da io refta 4: e tengo 1 che ho pre- 
fo in preftito , e che unifeo a 7 , ciò che fa 8 , 
il quale levato via da 13 refta 5; e ritengo in 
memoria 1, che ho prefo in preftito, il qua- 
le con 5 fa 6, eh’ io levo da 9 , e.reftaj; poi 
i da 4 reflui. Quefta maniera è più pronta, 
e incomoda meno con cifre che l’altra , in cui 
fiferive il refiduo dopo avere prefo in preftito, 
come vedete nella maniera ordinaria . 

PROPOSIZIONE TERZA. . 

Teorema Primo. 

La Sottrazióne e F Addizione fi fervono fcam- 
, bievolmente di prova . 

TL fottrarre ed il fommare fono due opera- 
A zioni oppofte, l’una disfà ciò che l’altra 
Ita fatto; e perciò fi fervono reciprocamente 
di prova. Imperciocché il tutto efìfendo egua- 
le alle fue parti , fe fi tolgono tutte le fue 
parti , nulla ha da reftare ; e fe fe ne toglie 
alcuna , s’avranno le altre per refiduo ; per 
confeguenza fi farà ficuro, che 677 è la vera 
fomrna di 432 e 245 unite allieme, fe eflfendo- 
gli tedia una di quelle due, vi refta l’altra, o 
le venendogli levate tutte due nulla vi refta , 
quello, dico, è unfegno, che fono veramen- 
te le parti di quello tutto, e che l’addizione è 
ben fatta . 

Nello Hello modo per elTere ficuro , che 
( fottraendo da £77 quello jnumen>432, il refi- 

duo 
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duo è 245, cioè che 432 e 245 fono le parti 
del tutto <577 ; fommo quelli due numeri 432 
e 245, e fe fanno 677, concludo , che fono 
veramente le parti di 677, e che la mia ope- 
razione è buona . 

Quelle operazioni fono così femplici , che 
non fi sa concepire, come l’uomo pofla ingan- 
narfi , e pure l’efperienza ci convince in con- 
trario. Non fi fommano in una volta fe non 
due numeri, de’ quali ciafcheduno non può , 
eflferc più grande che 9 , e ciafcheduno di 
quelli, che fi fottraggono uno dall’altro , non 
eccede il medefimo valore ; pure talvolta fia- 
mo obbligati a ricominciare, perchè li vede, 
che ciò che s’è fatto , non quadra , fenza tolto 
conofcere, in che fi lìamo ingannati. La ca- 
gione dell’errore è , che fi va troppo prelto , 
e che fenza confiderare quanto fi fa calcolando , 
fi dirà p. e. 5 e 6 fanno 13; fi conta poi fo- 
pra di quello, come fe non folTefalfo. Tute' 
x nollri errori in qualunque materia hanno 
la llelTa caufa; cioè noi fupponiamo fenza de- 
liberazione , che le cofe più falfe fieno certe , 
e ne caviamo poi confeguenze come da prin- 
cipi infallibili. Poiché quell’operetta è fatta 
per fervire di modello a ben condurre lofpi- 
rito nelle Scienze, bifogna riflettere a quell 1 
annotazione. 


\ 

* 

1 

I 


D 
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Capo III. 

*• * ! » 

OPERAZIONE TERZA* » 

Moltiplicazione. 

Definitone della Moltiplicatane * 

L A Moltiplicazione è una fpezje di fomma 
o addizione , colla quale Ji aggiugne un 
certo numero dato , tante volte a fejleffo , quante 
unità vi fono in un altro numero dato. 

Moltiplicare 5 per 6, ciò che fa 30, è ag- 
giungere tante volte 5 a fe lleUo , quante 
unità vi fono nel 6 . Il numero, che molti- 
plica, fi chiama moltiplicatore ; e ’l numero, 
che fi cerca , fi chiama prodotto , ed è quel- 
lo, che nafce dalla moltiplicazione. In que- 
llo efempio 5 eflendo dato da moltiplicarli 
per 6 , quello fecondo numero 6 è il mol- 
tiplicatore , e 30 eh’ è nato da quella molti- 
plicazione è il prodotto. 

Moltipl. 5 
Per 6 

Prodotto 30 cioè 5 
= 5 xé = 30. 


ZI Pro- 
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PROPOSIZIONE QUARTA. 

Problema Terzo. 

A /f Oltiplicare un, numero per un' altro , e co- j 
J- ▼ X nofiere il loro prodotto . 

I. Bt fogna prima Jituare il moltiplicatore fit- 
to il numero da moltìplicarjì come nel fomma- 
re ; poi cominciando da dritta a fmiflra , molti- 
plicare tutte le cifre del numero di fopra per la 
prima cifra del moltiplicatore , e fcrivere il lo- 
ro prodotto , come fi fa nell'addizione. 

Esempio. Sia propofto24 da moltiplicarli 
per 3, pongo il moltiplicatore 3 fot- 
ro il 4 , e dico 3 volte 4 fanno 12 , 2 * 

pongo 2 nel primo pollo , e riferbo L. 

in memoria una decina pei pollo fe- 7 2 
gucnte; 3 volte 2 fanno < 5 , che coll’ 1 rifer- 
tato fon 7 : il prodotto dunque di 24 mol- 
tiplicato per 3 è 72. 

II. Quando il moltiplicatore è compofìo di 
molte cifre , fi moltiplica primieramente il nume- 
ro da moltiplicare per la prima cifra del molti- 
plicatore : poi per la feconda , e figv.entementc 
per tutte le altre ; ponendo il primo prodotto di 
ciafcbeduna di qtiefle moltiplicazioni fitto la ci- 
fra che ha moltiplicato . Ciò fatto fi uni fono que- 
Jle moltiplicazioni parziali in una fimma che 
fard il numero cercato. 

Anche da quelle regole polliamo conchiu- 
dere, come s’ è già detto, che l’artifizio di 
quelle quattro operazioni , confille nel fare 
* D 2 per 
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per parti ciò, che far non fi potrebbe tutto in 
una volta . Nella moltiplicazione adunque 
non v* è maggior difficoltà che nell* addizio- 
ne; trattandoli folamente diefprimere incar- 
ta una certa fomma o prodotto, ben fituando 
le cifre in quel pofto, che loro conviene. 

Esempio. 84 fia il numero da moltiplicare 
per lo moltiplicatore 26. Si dimanda qual’è il 
prodotto di quella moltiplicazione . 84 

Pongo 26 fiotto 84; dopo moltiplico 2 6 

84 per 6, dicendo 6 volte 4 fan 24, 

pongo 4 fiotto al 6 , e ritengo in 

memoria 2 decine: 6 volte 8 fanno _ 

48, il qual prodotto con 2 che ave- 2*84 
va riferbato fa 50 : ferivo dunque 50 dopo 
il 4 . Poi moltiplico lo ftefifo numero 84 per 
la feconda cifra del moltiplicatore 2 < 5 , eh’ è 
v 2 , e dico 2 volte 4 fan 8 . Ora bifogna confi- 
derare, che quello 2, valendo due decine, è 
lafteffa cola, come fe io diceffi , 20 volte 4 
fan 8 decine ; ferivo dunque 8 fotto il fecon- 
do pofto, eh’ è quello delle decine. Dopo di- 
co , due volte 8 fanid, pongo 6 nel terzo po- 
fto, e 1 nel quarto, perchè 20 volte 8 decine 
vagliono 1 6 centinaja, ovvero cenfeflfanta de- 
cine, cioè 16 centinaja di unità , perciò quei 
polli convengono all' 1 ed al 6. Fatte quelle 
moltiplicazioni, unifico li due prodotri in una 
fomma , eh’ è 21 84 p prodotto di 84 per 26 . 



Ta* 
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Tavola dell' Operazione* 

Moltipl. .84 
Per 2 6 




504 

168 


2184 

84I , • 84”? 

J ^ + H „7 )* ovvero 


6 J 


- 20 



20+ éj 



504 +1080 *600+80+480+24 


6x 


Imperciocché -4 

I 20 x 

c. 

Perciò 26 x 


t ^8o — 480 
4 = 24 

f8o — Idoo 
C 4 = 80 

84 ~ 2 1 84 



III. In una moltiplicazione , quando a prin- 
cipio , e del moltiplicatore , e del numero da 
moltiplicare ritrovanfi de zeri , fi moltiplicano J 
numeri per i numeri , e fi fcrivono i zeri , tanto 
del moltiplicatore , quanto del numero da molti- 
plicare , dopo i prodotti. 

Esempio. Sia da moltiplicare 80 per 60 
pongo il 60 fotto 80 ; ciò fatto, moltiplico 
80 per il primo carattere del moltiplicatore 60, 
ch’efTendo un zero, e non dando di prodot- 
to altro che nulla , fegno un zero lòtto il 
pofto dell’unità. Poi moltiplicando 80 per 5 , 
e primieramente zero per 6 , non avendo 

D 3 quc- 
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quella moltiplicazione alcun prodotto ( poi- 
ché 6 volte zero non fa più che nul- 
la) pongo un zerofotto il pollo del- 
le decine , finalmente moltiplico 8 
però, di cui il prodotto è 48 , pon- 
go 3 fotto il pollo delle centinaia , 

0 O 111 * 1* -* t A 


80 

ÓO 


4800 
e 4 nel 

pollo delle migliaja.: e trovo che 80 per 60 
fa 48 00. Così voi vedete, che in fimiliefem- 
pi balla, fecondo la regola precedente, mol- 
tiplicare le cifre per le cifre, 8 per < 5 ; e por- 
re uno dietro all’ altro i zeri di araendue T 
numeri dati . Quelli zeri fervono a far cono- 
fcere che quello numero 4800 è il rifultato 
della moltiplicazione di 8 decine per 6 deci- 
— ciò che fa 48 centinaia. 


ne 




IOO 


rwcmx 

* 

IV. Quando il moltiplicatore è 1 con uno o 
molti zeri , bajla folamente porre dopo il nume- 
ro , che dee ejfere moltiplicato , i zp r * di quejìa 
moltiplicatore, . ■ . 

Esempio. Voglio moltiplicare 342 per^ioo ; 
per far quella operazione ferivo folaménte do- 
po il numero da moltiplicare 342 i 
due zeri, dèi moltiplicatore ioo,ciò ^ 4 2 
che fip 34200 ; prodotto di quella \ 1 

moltiplicazione. La certezza di que- 34 2 ®ó 
fig. operazione è manifella.: moltiplicandola 
per ìoo, cérco un numerò, che vaglia cento 
volte j4a» "pra per aumentare cento volte il 
valgjj; di 34 2 j balla tirare in dietro quello 
numero di 2 polli, ciò che fi fa ponendo due 
«eri dopo 342 , e fcrivendolo in quello mòdo 
34200, perchè allora 2 avrà un valóre cento 

volte 
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volte più grande di prima , 4 eh’ è la feconda 
cifra, vaierà 4migliaja, cioè cento volte più 
di quel che valeva , e 3 vaierà 30 migliaja , 
eh’ è cento volte più di tre centinaja , luo pri- 
mo valore. Ma fe fi dovette moltiplicare 100 
per il moltiplicare 342 , ferivo nello ftelfo mo- 
do dopo quello numero i due zeri 
del numero da moltiplicare , e ciò 
mi dà lo Hello numero 34200 } com’ 
è evidente; perchè cento volte 342 , 
e trecento quarantadue Volte 100 
fteflfa cofa . p t 

, V. I Z$*i non moltiplicano , poiché cento volte 
nulla non vagliompth, che un nulla ; pure hi fó- 
gna fegnar quefii %eri per riempiere i po/li , in 
cui fi trovano , e per confermare il valore dei nu- 
meri che feguono , e che precedono * ... : :;s 
Esempio. Abbiafi il numeroso da mol- 
tiplicare , per 305 : difpongo quelli numeri 
com’ è flato infegnato. Comincio 1 ’ 
Operazione dal 5 , prima cifra del 
moltiplicatore, e dico 5 volte zero, 3°5 
o 5 volte nulla produce nulla ; fe- 335° 
gno un zero per riempiere quello primo po- 
llo, affine di confervare il valore delle cifre 
feguenti, poi dico ] ,5 volte 7 fanno 35, pon- 
go 5 che vale cinque decine nel pollo delle 
decine, e ritérìgo, 3 centinaja ; dopo dico, 
5 volte 6 fanno 3.9 , che calie 3 centinaja che 
ho riferbate fanno 3 migliaja più 3 centina- 
ja; pongo quelle centinaja e quelle migliaja 


nel loro proprio pollo 


D 


Ven- 


335 ° 

o 

2010 
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Vengo al fecondo carattere del 670 
moltiplicatore 305 , eh’ è un zero, c 305 
perchè quello zero non dà alcun pro- 
dotto, legno folo un zero fotto que- 
llo fecondo pollo , per conlcrvare 
(come ho già detto) il valore de’ 
caratteri feguenti . Vengo alla ter- 2 ° 435 ° 
za cifra, eh’ è 3 per cui moltiplico 67 o, di- 
cendo, 3 volte zero fanno zero, e lo fegno 
nel terzo pollo : 3 volte 7 fanno zi , pon- 
go 1 nel quarto pollo rifervando 2 pel quin- 
to : finalmente dico, 3 volte 6 fanno 18 9 
che con li 2 che aveva riferbato fanno 20 , 
eh’ io fegno ne’ polli , che li convengono . Do- 
po unifeo quelle tre moltiplicazioni parziali 
in una fomma , eh’ è 204350 , prodotto <ii 
670 moltiplicato per 305. 


Tavola del? Operazione 

670 

305 


•'tiVj i S, 

r;ov> 


4 yVo> 


33 5 ° 
000 

z»io 

204350 
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• Ovvero 

Sia da moltiplicare fyo 
Per io 5 


I ° = 

i 7° S= 

L$<? ? = 


r °5 "**a " 

o*^ 70 ’zn J . 

j $oo o 6 ®, 

.. .... ;. H . 

f O =S ; 'O r 70. 

J00K-Ì 70 ~ 21000 -8°. 

|^00 ,SS 1800OO - 9®. 

Onde 104350 è il 
prodotto. 
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‘ » Capo : IV., 

v' • ' .j , 

QUARTA O PER, AZIONE. 

DIVISIONE. 

' , Definitone della Divisione, 

17. T A Divifione è una fpe%} e di J attrazione , per 
X ~ J cui fi toglie da un numero maggiore un'al- 
tro numero piti picciolo ovvero eguale , tante vol- 
te , quanto fi può cioè tante volte , quatti è 
contenuto . 

• Io chiamo il primo numero dividendo ov- 
vero il numero da dividere., il fecondo di - 
vifore; t quel numero, eh’ efptime quante 
volte il divifore è contenuto nel dividendo 
fr chiama quoziente della divifione, il quale- 
è'cofltérrutcr nel numeri dà dividere tante' 
volte , quante unità ti fono nel divifore „ 
Dividere 24 per 6 è cercare , quante volte 
il 6 è Contenuto nel 24^ ed eflendovi con- 
tenuto^ Vòlte, queftò numero 4 farà il quo- 
ziente 'della divifione, ii quale quoziente poi 
è contenuto tante volte nel 24 , numero da 
dividere, quante unità vi fono nel 6 eh’ è di- 
vifore. 




PRO- 
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PROPOSIZIONE Q_U I N T A.\ 

* • ' « .. 

Problema Qjj arto. -, 

Dividere un numero dato per un i 
„ altro dato . 


I. QfCrivafi il divifore J otto le prime cifre 
- ^ dividendo , cominciando a finifira 

dir oppofio di quello , £ fiato praticato nelle 

Operazioni' precedenti , Pofcia fi offèrvi quante 
Vòlte il divifore è contenuto nel numero da di- 
videre , e fi feriva il quoziente di quefta divi- 
fione a parte. ' • 

Esèmpio . Sìa dato quello numero 64 da 
dividere per 2. 1®. pongo il divifore 2 fotto 
6, prima (fcifra a finiftra del dividendo 64, 
2°. oflerv'd quante volte 2 è conte- n 
nuto in 6 ; cioè 3 vòlte , c pongo ^ 
a pterte il 3 come vedete. $°. Mol- 2 
tiplico 3 per 2 , e tolgo il prodotto 6 dal nu- 
mero da dividere, per aflicurarmi , che fa di- 
visone di 6 per 2 fia benfatta: perchè fe to- 
gliendo 3 volte 2 da 6 non refta niente , farà 
Vero che 2 è contenuto 3 volte nel 6 -, e così 
fi faccia in tutte le operazioni della divifione. 

Refta ancora da dividere 4 per 2 , ma il mo- 
do Io infegnaremo nell’articolo VI. 

II. Se il divifoiie ha molti caratteri , fi con - 
fideri folamente quante volte la fua prima cifra 
a finifira è contenuta nel numero , fotto di cui è 
pofia ; poi fi moltiplichi tutto il divifore per lo 

quo- 
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quoziente , e fi fottri 7 prodotto di quefla mol- 
tiplicazione dal dividendo , la qual fottrazjone 
darà a cono fiere , fesha ben fatta F operazione . 

Esempio. Sia dato il numero 84 da divi- 
derli per 42: difpongo quelli numeri, com’è 
flato infegnato. Non cerco daprin- 
cipio quante volte tutto il divifore — Wz 
42 è contenuto nel numero 84 ; of- 4 Z J 
Tervo femplicemente quante volte 4 è contenu- 
to in 8, c noto a parte le due volte, ch’egli 
v’entra; ma per affiorarmi poi , fe tutto il 
divifore 42 entri veramente due volte nel nu- 
mero da dividere 84, e fe per confeguenza 2 
fi a il quoziente di quella divifione, moltiplico 
quello divifore intiero per lo quoziente 2 , e 
trovando che 2 volte 42 fanno 84, non pollò 
più dubitare della verità di quella operazione. 

Tutto l’artifizio dunque anche in.quella ope- 
razione , come nelle tre precedenti , confile 
folamente nel fare per parti con facilità , ciò 
che lenza pencolo d’ ingannarli far non li po- 
trebbe tutto in una volta. 

III. Se avendo moltiplicato il divifore per il 
quoziente fi trova , che il prodotto è maggiore 
del numero da dividere , è fegno , che quel quo- 
ziente è troppo grande , e chebifogna prenderne 
un più picciolo: e fe quefio prodotto fottratto dal 
dividendo lafcia unrefiduo maggior del divifore , 
è fegno che il quoziente è troppo picciolo . 

IV. Se il divifore non è contenuto ej attamente , 
e lafcia unrefiduo minore di fe fieffo , egli farà 
ben pre/o , e bifogna fegnar a parte quefio refiduo. 

Esf.m- 


Dtgtti z rd b y€o egk’ ^ 


Sopra Grandezze con cifre » ér 

Esempio. 82 fia il dividendo, e ’1 divifo- 
re fia 24; la prima cifra del divifore x -j 
24 eh’ è 2 , entra 4 volte nell’ 8 , J 
prima cifra del numero da dividere: ^ 
ma perchè avendo moltiplicato per — j 2 4 
quello quoziente 4 il divifore 24 
il prodotto è 9<5, ch’è più grande del numero 
da dividere 82 ; riconofco , che quello quo- 
ziente è troppo grande . Ne prendo dunque 
uno più picciolo cioè 3 i moltiplico 24 per 
quello quoziente 3, efottraggo il prodotto dal 
dividendo: poi dico 3 volte 2 fanno 6, ch’io 
levo da 8 , e rella 2 ; cancello l’8 , e ferivo di 
foprailz; poi 3 volte 4 fanno 12, eh’ io tol- 
go da 22, e rella io, cancello 22, e ferivo io, 
così 24 è contenuto 3 volte in 82 con quello 
relìduoio. Quando fi tratterà dei numeri rot- 
ti, s’infegnerà il modo di dividere efattamen- 
te quelli refidui, i quali fi fcrivono , comeve- 
dete (| 5 ) dopo il quoziente fopra una linea ,, 
e fotto quella linea il divifore. 

V. Se il divifore non pub ejfer contenuto nel- 
le prime cifre del dividendo , fotto le quali fi è 
pojlo , bifogna farlo avanzare fotto quelle , che 
precedono verfo dritta . 

Esempio. Sia il numero dato daeflere di- 
vifo 248; il divifore < 52 . Quello divifore non 
è contenuto alcuna volta nel 24, prime cifre 
del numero da dividere. Pongo dun- 
que fecondo quella regola 62 fotto -I- L4 
48 j e facendo come di fopra, trovo 62 J 

che 6 entra 4 volte in24j moltiplico il divi- 
fore 


1 $ Z Lib.I. Se%.ll. Le Operazioni Aritmetiche 

forcdz per quello quoziente dicendo 4 volte 6 
fanno 24., ch’io fottraggo da24, e refta nul- 
la. Poi dico, 4 voice 2 fanno 8 , che fottrag- 
go dà 8 e nulla refta; così sq, che 6 2 è con- 
tenuto veramente 4 volte in 248. 

VI. Dòpo di aver divifi i primi caratteri del 
numero da dividere , bisogna avanzare il divi- 
sore da finifira a dritta , fino a tanto che fi ab- 
bia divifo tutto il numero dato. 

Esempio . Nell’articolo primo fi è dìvifa 
la prima cifra 6, del numero da dividere 64* 
per il divifore 2, ciò che ha dato 3 per quo- 
ziente : ora volendo compiere l’operazione , 
avanzo il divifore 2 , ciò pongo fot- , 
to il 4, cancellando per nonimbro- _ £.32 
gliarmi quello, eh’ è fotto il 6 , ed “ 2 -* 
il 6 medefimo. Ciò fatto , ritrovo che 2 è 
contenuto 2 volte nel 4, e ferivo il 2 dopo 
il primo quoziente 3; moltiplico il divifore 2 
per l’ultimo quoziente 2 , il prodotto è 4 eh’ 
io tolgo da 4 , e nulla refta . Così 2 è veramen- 
te contenuto 2 volte in 4; e il vero quozien- 
te di 6 4 divifo per 2 è 32 , ciò che voleva 
fa pere. 

Altro Esempio . Siali nu- 
mero 8678 da dividere per 34; 
dopo aver polli quelli numeri 
ne’ loro luoghi, dico, 3 è con- 
tenuto 2 volte in 8, il che fe- 
gno nel quoziente . Moltipli- 
co il 3 per 2, il prodotto è 6 t 
che levo da 8 , il refiduo è 2 , 

-, ‘ che 


i 
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cheiofegno, comevedete. Moltiplico 4, fe- 
conda cifra del divifore per il quoziente 2 , 
dicendo 2 volte 4 fanno 8 , che levo da 2 6 , 
e retta 18. Fo avanzare il divifore , e dico, 
3 è contenuto 6 volte in 18 t ma quello quo- 
ziente ettendo troppo grande , ne prendo un 
più picciolo cioè 5 , e dico , 5 volte 3 fanno 1 5 , 
che levato da 18 retta 3 . Moltiplico 4, fecon- 
da cifra del divifore, per quello quoziente 5, 
dicendo 5 volte 4 fanno 20, che levo da 37 
eretta 17. Fo avanzare per la feconda volta 
il divifore, e dico, 3 entra 5 volte in 17, 
pongo dunque 5 nel quoziente ; 3 volte 5 
fanno 15, eh’ ettendo levato da 17, il refi- 
duo è 2 j moltiplico per il quoziente 5 l’altra 
cifra del divifore, dicendo 5 volte 4 fanno 
20 , da 28 levando 20 il refiduo è 8 . 

Perciò avendo divifo 8678 per il divifore 
34, il quoziente 6255 con 8 di refiduo, il 
qual refiduo fi fcrive nel modo , che abbia- 
mo detto f. n. 4. 

Ciò che rende quella operazione più dif- 
ficile delle tre prime fi è, che confiderando 
quante volte la prima cifra del divifore è 
contenuta nel numero da dividere, fiotto il 
quale è polla , conviene avere riguardo alle 
cifre che feguono; perchè, come s’ è detto, 
le regole della divisone non fi danno che per 
fare l’operazione per parti. Se fi potette far- 
la tutta in una volta , s’avrebbe detto , che 
34 entra 255 volte con 8 d’avanzo in 8678, 
ma quello era imponibile. Si fa dunque par- 
te 


Digitized by Google 


t 


#4 LibJ. Setoli. Le Operazioni Aritmetiche 

tc a parte ciò , che non fi può fare tutto in 
una volta. Da principio s’efamina folamen- 
te, quante volte la prima cifra del divifo- 
re entra in quella del dividendo fot» di cui 
è polla ; ma nel medefimo tempo fi fa atten- 
zione alle cifre di tutto il divifore. Quando 
s’è divifo 187 per 34, confiderando che 34 
non può eflere 6 volte contenuto in 187 , 
come 3 0 6 volte in 18, s’è veduto, che In- 
fognava prendere un quoziente piu picciolo 
di 6 . Quando non s’è fcelto il quoziente , 
che bifognava, e che per confeguenza Afo- 
no fcritte le cifre che convien cancellare ; 
per non imbrogliarli bifogna tornar a fcri- 
vere i numeri, l'opra de’ quali fi opera. 

VII. Quando il divifore non è contenuto nel 
numero da dividere , f otto il quale fi aveva 
fatto avanzare , òifogna mettere un zpro al 
quoziente. . 

Esempio i®. 48 non elfendo contenuto 
alcuna volta in 24 , fo avanzare quello divi- 
fore, e confiderò come 4 è in 24 ; egli v’entra 
6 volte: Ma perchè m’accorgo, _ 

che 48 non può elfer contenuto 6 , | 

volte in 240 , e che per confe- V 5 

guenza quello quoziente è trop- 4# J 
po grande, ne prendo un più picciolo, cioè 5. 
Moltiplico il divifore 48 per quello quo- 
ziente 5 , il prodotto di quella moltiplica- 
zione è 240 , che fottratto da 240 nul- 
la rella .'Sino ad ora la divifione è ben 
fatta , e so , che 48 è contenuto 5 volte 
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ne’ tre primi caratteri del numero da divi- 
dere 24096. 

2 0 . Fo avanzare il divifore 48 ponendolo 
fotto 09, e perchè non è contenuto in quelle 
cifre, pongo un zero dopo il 
primo quoziente per occupare *° j 1 
quel pollo, e conlervare il va- ~ r*5o 
lore così della prima cifra, come -f® J 
di quelle che fi ferveranno dipoi. 

3 0 . Fo avanzare il divifore 48 fotto le ci- 
fre 96 , che rellano da dividere , e dico 4 entra in 
9 due volte; fegno quello 2 nel 
quoziente , poi moltiplicando 
il divifore 48 per quello nu- 
mero, trovo che il prodotto 
96 di quella moltiplicazione è eguale al nu- 
mero da dividere, per confeguenza la divi- 
fione è ben fatta. Così 502 è il quoziente di 
24096 divifo per 48. 

Vili. Allorachè il numero da dividere ha do- 
po la prima cifra molti •zeri , fe quefia cifra 
può efferc divifa efattamente per lo divifore eh' è 
di fotto , fatta che s abbia la prima divifione fi 
pone dopo il quoziente i •zeri di quefio numero da 
dividere , e la divifione è compita . 

Esempio. S’ha da dividere 800 per4; di- 
vido folamente 8 per 4 , il quoziente è 2 , 
dopo del quale pongo i due zeri , g 00 -> 

che fono dopo 8 , c la divifione JL_ t 200 
è terminata; perchè quello quo- 4 ~~j 
ziente 2 valendo il quarto di 8, poiché 8 
vai 800 a quello 2 dee valere 200 . Ora per 

E dino- 
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dinotar che 2 è nello fteflo pollo che l’8 , In- 
fogna porre dopo di elfo Un egual numero di 
Ieri . Ma fe la prima et fra del dividendo non 
può ejfere e fattamente dtvifa per il divifore cl> 
è di folto , bifogna continuar l'operazione , a- 
vangando il dtvtfore , corri è flato infognato ne- 
gli articoli VI. e VII. 

IX. Quando il divifore è i con molti gerì , é 
che vi fono de' gerì anco nel numero da dividere , 
bifogna levare tanti geri dal numero da divide- 
re , quanti ve ne fono nel divifore * eia divifio- 
ne farà terminata . 

Esempio. Sia datò il numero 5000 da ef- 
fere divifo pel divifore io. Per far quella di- 
vifione tolgo al humero da divide- -, 
retanti zeri * quanti ve n’ha nel ^° 0 ° L 
diviforej cioè uno; così il quo- 10--J 
ziente farà 500 * Dividendo 5000 per io , 
fi cerca un numero contenuto io volte in 
5000 , che fia pei* confeguenza io volte piti 
picciolo che 5000 ; ora per far valere 5000 
dieci volte mcnoj balla far Venire il $ in un 
pollo più avanzato Verfo dritta » Egli è nei 
quarto pollo dove vai ifiille , bifogna farlo 
venire nel pollo delle centinaja, il che li fa 
togliendo un zero; dopo del qual troncamen- 
to ei rella nel terzo pollo. 

Efempio di Diviftone. Sia dato quello nu- 
mero 2142178 da elfere divifo per quell’ al- 
vtro 352. 

i°. Pongo il 3, ultima cifra del divifore 
352, non l'otto il 2 ultima cifra da divide- 

re, 
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ma Tocco i , che la precede * poiché 351 


re, 

non ècontenuto in 214 

2°. Veggo quante voice 3 è contenuco irt 
iij v’è concenuco 7 voice: ma perchè fcor- 

gP, ■ * 


che tuccó il divifore 352 non è concenti- 
io 7 voice in 2142 , non prendo che 6 per 
quoziente ; e per verificar la 
mia divifione * molciplico il * j 
divifore inciero per quello quo- a {-ó 

zienccj dicendo 6 voice 3 fan- “ ‘ 7 j 
ho 18 j da2i cogliendo 18 re- j 

Ila 3 : 6 voice 5 fanno 30 ì da 34 levando 
30 refta 4 ì /6 voice 2 fanno 12, da 42 toglien- 
do 1 2 relìa 30 ; perciò mi reità 30178 da di- 
videre per 352* ~ 

Si può ne’ principi, per evitar la cònfufio- 
he, fcrivere a parce quello rello 30178) fup-» 
ponendo Tempre j che vi fia nel quozience la 
cifra già ritrovaca. 

3 0 . Fo avanzare il mio divifore) com’èfta- 
toinftgnato, Ora 35» è mag- g-, 

giore di 301 ) numero di lòpra} ^2 L. y óó 

v dunque fecondo ciò che fi ha j 

infegnacò) pongo un zero al quoziente. 

4*\ Faccio avanzare il mio divifore . 3 è 
contenuco io volte in 30; tuttavia non pren- 
do che 8 per quoziente * per- ^ 

thè 9 farebbe troppo grande * 

Verifico la mia operazione } e 

moltiplicando il divifore per . j* 

quello quoziente 8, e dicendo \ 

8 volte 3 fatino 24) che levò da 30, reità 

Fa 8 voi* 
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8 volte 5 fanno 40:. da 61 togliendo 4orefla 
ai, e moltiplicando 2 per 8 , il prodotto è 
,6 il quale fottratto da 2x7 , cella 201 , e 
tutto .il vefiduo del numero da dividere è 

aoiS. . , n . . 

I principianti nonpoflono tutto munavol- 

taf edere , perchè in quella ultima operazione 
(avendo ferino il divifore 352 l'otto ai divi- 
dendo 30178 , ed entrando il 3 8 

dieci volte in 30 ) non li debba ì - 

prender 9 per quoziente. Si confi- 35 2 ^ 
clia -dunque ad efll di prendere tollo il piu 
alto quoziente ch’è 9 , e poi moltiplicare a 
parte quello numero 9 per il divifore 3,52 i 
ciò che produce 3168, il qual nu- 
jtnt*o effendo maggiore di 3017 , „ 

lotto di cui è 352, fi vede che 352 - T — 

^non entra 9 volte .. Si prenda poi 3 168 
un pih picciol quoziente , cioè 8 ; e per fa- 
pere le ancora fi sbaglia, bifogna moltiplica- 
re 3 5 2 per 8 , ciò che fa 2 8 1 6. Que- 
Jlo numero è più picciolo di 3017 j j . 8 
fi vede dunque, che 352 v’entra 8 
volte, ma conrefiduo. Quella pra- 
tica è buona per i principianti i ed è anco uti- 
le e quafi neceflaria a tutti, quando il divifo- 
re el dividendo hanno molte cifre i cnon li 
perde gran tempo ; perchè in qualunque mo- 
do fifacèia, convienfare le medefime molti- 
tdicazioni ; attefocchè per verificare , fe il 
quoziente, è giullo, bifogna moltiplicarlo pa- 
lo tdivifore. Dopo quello avvenimento, che 
- • ’ ' ; non 
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non farà inutile-, ripigliamo l’operazione per 
terminarla. 

5°. Fo avanzare il mio divi- 25 
Tote. Ora 3 è contenuto 6 voi- ,f*é& | 1 

te in 20, tuttavia legno fola- f-6085 

mente 5 al quoziente; 5 volte ~JJl\ ■ 

3 fanno 15: da 20 levando 15 " v 

retta 5; 5 volte 5 fanno 25: da 51 togliendo 
25 retta 26; 5 volte 2 fanno io : da 2 6% le- 
vando io retta 258. Così conolco, che 352 
è contenuto 6085 volte in 2142178 con re- 
fiduo di 258 5 il che fi fegna così 6085 
com’ è ttato detto di lopra. 

Altro Esempio in cui fi fa la fottrazione 
come lopra n. r 3. 

Sia da dividere 855270 per 3978 . Avendo 
difpofte le cifre fecondo le regole , ciò che li 
fa qui di particolare , è , che dopo aver co- 
nofciuto entrare il divifore 2 volte nel di- 
videndo, comincio la moltiplicazione a drit- 
ta , e lottraggo il prodotto, nel modo cheli 
ha infegnato lopra n. 13. 

00 

| “ lY" ' • ' 7 j 

21J 

I l 

39 ?* 

Cominciando dunque da dritta a finittra , 
dico, 2 volte 8 fanno 1 6, perfottrarre il qual 

E 3 nume- 
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numero dal 2 eh’ è di (opra i prendo in predi- 
tQ due decine , edito, da 22 levo 16, ered^ 
6 \ ferivo 6 fopra il 2 , e ritengo nella mia 
memoria 2 , che ho prelo in predirò ^ poi non 
cangio la cifra 5. ma dico, 2 volte 7 fanno 
14, che con 2 che ho confervato a memoria 
fanno 1 6, Prendo, in predito, come fopra, 2 
dal podo feguente , e dico , da 2 5 . lcvo 1 6 > ‘‘f - 
fta 9 , che ferivo fopra il 5 , e ritengo nella 
mia memoria 2 j poi dico , 2 volte 9 fanno 
18 , e 2 che ho prefo in predito fanno 20 
Prendo ancora in predito 2, dico, da 2 5 tol- 
go 20, e reda 5; e ritengo il 2 , Scrivo 5 di 
fopra, e dico 2 volte 3 fanno < 5 , e 2 che ho. 
ritenuto fanno 8, le quali fottraggo da 8 , e~ 
reda nulla. Trafportoil mio diviiore come il 
folito, e continuo la divifione collo dello me- 
todo,’ in cui non v’è sì gran numero di cifr^ 
da cambiare come nel primo &c. 

La divifione del medelimo +4 
numero 855270 per 3078 fatta 29 * 
col primo metodo fi riduce a .foS 
pneda formula che vedete, nel- 4 ff.f 
1 
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Altro modo di fare la Divifione, 

i°. Si metta il divifore a lato del dividen- *0. 
do fopra una picciola linea , come vedete . 

Se fi vuol, perefempio, dividere 24 per 2, fi 

feriva 2 4 li. 

2°. Si ponga un punto fptto la prima cifra dei 
dividendo, cominciando da finiftra a dritta, 
cioè fotto il 2 nel propoftoefempio, così * 4 j 

3°. Se vi fono molte cifre nel divifore, bi- 
fogna porre altri tanti punti fotto il dividen- 
do. Se p.e. dividefli 24 per 12, met- 2 ^\ lt 
terei un punto fotto il 2, ed uno fot- •• ' — • 
to il 4 ; perchè vi fono due cifre nel divi- 
fore, 

4®. Ofifervo quante volte il divifore è con- 
tenuto nelle cifre, fotto le quali ho fegnati 
i punti ; e nel primo efempio. , . 

quante volte il 2 , eh’ è il divifore, è r } — 

contenuto nel 2 , prima cifra del di- 1 
videndo , fotto cui ho pollo un punto , 
Trovo, ch’egli è contenuto una volta. Se- 
gno 1 per quoziente fotto il divifore; e ncl- 

E 4 lo 



nuto,£ volte con 2 direiìduo; ora lì vede tofto, che • 
quello refiduo unito con i’8 , rimane nel pollo che 
gli conviene, cioè nel fecondo, e v agitano venti ot- » s 
to : il 7 nel 28 è contenuto 4 volte lenza relìduo al- 
cuno ; onde s’è fatta l’ operazione giuftiflìma, e s’è 
ritrovato il 7 efler contenuto in 238 trenta quattro, 
volte. * 
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lo fletto tempo moltiplico il quoziente per il 
divifore, dicendo: i volta 2 fa 2 , che tolgo 
dalla prima cifra del dividendo, eretta nulla. 
Scrivo un zero fotto il punto della 24 2 
prima cifra del dividendo. ^ "7 

5°. Vengo alla feconda cifra del dividendo , 
continuando da finitila a dritta, e pongo un 
punto lotto quello numero , che qui è 4 , e 
l'otto quello punto ferivo 4 . Poi confiderò 
quante volte il divifore 2 è in 4 : egli è due 
volte. Scrivo 2 al quoziente; dipoi 
moltiplicando il divifore per quello 
quoziente 2, dico: 2 volte 2 fanno 
4 . Tolgo quello prodotto 4 dalla 
cifra del dividendo , fotto cui ho 
metto l’ultimo punto, dicendo: da 
4 togliendo 4 non retta niente ; ferivo dunque 
un zero. Cosìritrovo, che 2 è 12 volte in 24. 

6°. Se vi fottero delle altre cifre nel di- 
videndo, Infognerebbe progredire nello fletto 
modo. P. e. le in vece di 24 per dividendo 
vi fotte 242, converrebbe porre un terzo pun- 
to fotto la terza cifra , eh’ è 2 , e 
fcrivere quello 2 accanto dell’ ulti- 
mo zero ch’è fotto del 4, emetter- 
vi anco un punto di fotto. Poi bi- 
fogna vedere, come il divifore 2 è 
contenuto in quella ultima cifra del 
dividendo; egli è una volta : ferivo 
dunque 1 al quoziente a lato delle 
cifre di già trovate: dopo moltiplico il divi- 
fore 2 per r, levo il prodotto' di tjuefta mol- 

tipli- 
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tiplicazione dal£,ultiraa cifra del dividendo, 
e retta nulla ; perciò ferivo fotto qtiefta medefi- 

macifra unzero.j v -i ' . o c 

'200(100! 

40 ( 20 Evolte 
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, Perciò 2 ) 242 ( 1 2,1 vplte r 

7 0 . La moltiplicazione e la fóttrazione fi 
fanno da dritta a finora : non fc’è ftata ot- 
cafione di farne nel propofto efempio , per- 
chè il divifore era femplice . La facilità 4 i 
fuetto metodo comparifce particolarmente , 
quando i divifori fono comporti . Non carica 
la memoria ; perchè facendo la fotcrazione li 
prendono in predico tante decine , che vibi- 
fognano. P. e. fia da dividere 
il numero 36348 per 39 ; ri- 
trovo prima per quoziente 9 , 
per cui moltiplico il divifore 
da dritta a finiftra , e fottrag- 
go il prodotto dal numero ftei- 
fo, dicendo : 9 volte 9 fanno 
81; prendo dunque in prefti- 
to 8 decine , e dico , Si- da 83 retta 2 , 
ferivo fotto il 3 del dividendo , e ritengo 8 
in memoria. Poi compifco la moltiplicazio- 
ne del divifore per il quoziente 9 , dicendo , 
9 volte 3 fanno 27 e 8 che ho ritenuto fann# 
35, che levato dal dividendo 36 retta f ; Se- 
gno 1 fotto il 6 , e continuo la divifione , co- 
me è flato infegnato', ficchè ritrovo , che 

* divi- 


3*348 

39 

124 

93 * 
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dividendo 36548 per 39 il quoziente è 932.* 

8°. Quell’ operazione fatta così occupa me- 
no luogo , Siccome non v’ ò obbligo di cafr 
fare i caratteri; così quando vi è qualche er- 
rore , fi rileva facilmente . Se nella prima 
divifionc fiali prefo qualche sbaglio, fi ritro- 
va il fuo errore nel pollo delle cifre , eh’ è 
immediatemente di fotto il dividendo. S’ elfo 
ò nella feconda divifione parziale, Io fi trova 
nel pollo feguente . 

La ragione di tutto ciò fi può in una oc- 
chiata vedere ad evidenza nella feguente 
Tavola.. 

• . \ • 36348:3363004.40+3, 


39 in) 36300I 
I*. prodottelo x 39 = 3 5 100 J* 

. ‘ primo refiduo 1200 

4 - 40 

39 in) 1240"! 

. prodotto 30 x 39= 1170J 


fecondo refiduo 
39 »n) 

.prodotto ^x 39 =: 



900 volte 


30 voUq 

ir 

2 volte 


PRO- 


* In quello nuovo metodo di dividere feorgefi facil- 
mente, che il quoziente dee avere tante cifre, quante 
ve ne rtftano nel dividendo, dopo le prime punteggia- 
te, dafiniftra a dritta, più uno: così nell’ Ultimo elem- 
pio (36348) vi tettano due fole cifre, cioò 48, da fi- 
niftra a dritta, e tre perciò fono quelle del quoziente • 
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1 
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PROPOSIZIONE SESTA, 

Teorema II. 

Il quoziente di una divifione effondo molti « 2 1, 
pittato per il divi f or e , ovvero il divi J ore per 
il quoziente ( il che è lo Jlejfo ) dà un prodot- 
to eguale al numero , cb' è fiato divifo. 

Sia divifo 24 per 6 : il quoziente di que- 
lla divisone è 4 (eh* è una fetta parte di 24) 
effondo dunque prefo tante volte, quante u- 
nità vi fqno nei divifore 6 , cioè 6 volte , 
dev’ elTcr eguale al Tuo tutto 24 , perchè le 
parti prefe affieni? eguagliano il loro tutto; 
dunque il quoziente di una divifi$<nc elfendo 
moltiplicato per il divifore, dà un prodot- # 
to eguale al numero eh’ è flato divifo ; il 
(he Infognava provare, 

• '• ■■ \ ’ _ 

G QvJt OLLARIQ, 

fa moltiplicazione e la divifione fi fervono 
reciprocamente di pruova , 

Imperciocché fono ficuro , che 6 molti- 
plicato per 4 produce 24, fe 6 è contenuto 
4 volte m 24, lo che pollo faperc dividendo 
24 per e per lo contrario fono certo, che 
avendo divifo 24 per 6 il quoziente è 4 , fe, 

4 è una fella parte di 24 , il che poflfo fa- 
pere moltiplicando il quoziente 4 però; per- 
chè fe 4 moltiplicato per 6 fa 24 \ certa- 
mente 4 è una fella parte di 24, 


Se- 
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Secondo quella regola , s’io voglio alfi- 
curarmi, che il quoziente della divifione di 
2*096 divifo per 48 è 502, moltiplico il di- 
vil'ore 43 per il quoziente 502 j fe il pro- 
- dotto di quella moltiplicazione è eguale a 
24096 , fon ficuro , che l’operazione è ben 
fatta: per lo contrario, s’io volerti fa pere cer- 
tamente , fe 48 moltiplicando '502 fa con 
verità 24096 , dividerei quello numero per 
48 , e fe il quoziente di quella divifione 
folfe 502, non potrei più dubitare della cer- 
tezza di quella operazione. 

v!; )"J y ‘ «v H 1 rlfH) Vtj 

Avvertimento. 

23* Per moltiplicare , e per dividere con fa- 
cilità , bifogna imparare a memoria il pro- 
dotto delle moltiplicazioni de’ nove prirhi 
caratteri : p. e. quanto fa 5 volte 7; quan- 
to fa 6 moltiplicato per 6j'enel medefimo 
tempo, quanto uno dei nove primi elementi 
<* contenuto in un numero dato di una o 
due cifre; p. e. quante volte 6 è in 36, quan- 
te volte 5 è in 40. 

Si coflruifce per quello una Tavola, che 
potrà ajutare i principianti . Nelle cafelle 
della linea AB, e in quelle dell’altra tras- 
verfale CD , fono i nove primi elementi fe- 
gnati in majufcolo. 

Quando fi vuol fapere, qual’ è il prodot- 
ti) di ana cifra, p. e. di 6 moltiplicato per 
7 , bifogna cercare nelle calcile della linea 

tras- 




\ 
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t rasvcrfa CD il minor carattere dei due da- 
r i , nel dato efempio d, ed offervare qual nu- 
mero Ha lotto di eflo, che corrifponda nel- 
lo Hello tempo al 7 della linea AB , e tro- 
vandofi 42 in quello cafo, ei farà il prodotto 
di 6 moltiplicato per 7. 

Così per lo contrario fe voglio fapere , 
quante volte v’ entra il 6 in 42 , cerco ne’ 
numeri corrifpondenti alla cafella del 6 di 
AB quello dato numero 42, e perchè in que- 
lli non lo ritrovo, continuo a cercarlo tra 
i numeri folto il 6 di C D , e avendo- 
lo ritrovato in quella linea , olfervo nell’ 
altra qual numero majufcolo vi corrifpon- 
de ; ritrovo il 7, eh’ è il quoziente di que- 
lla divifione . Ma s’ io volelli fapere , 
quante volte il 6 è contenuto in 45; allo- 
ra cerco nella flclfa maniera il numero più 
vicino che gli corrifponda, e che fia mino- 
re del dato 45 . Ritrovato che l’abbia , of- 
fervo qual carattere majufcolo Ha nell’ al- 
tra linea fopra o a lato di elfo: p. e. nelno- 
llro cafo vi è 42 , a cui Ha a lato 7 nella 
linea AB . Dunque 7 volte è contenuto il 
6 in 45 con qualche refiduo . E così degli 
altri &c. 
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Tavola di Moltiplicazione e di Di'vi/ione * 
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Quella Tavola non è quella, che diede il 
Lamy nella Tua edizione. Ella è piulemplice* 
e più comoda , à mio papere , per i principian- 
ti. Quella del Lamy è di figura quadrata , ed 
ha nella linea AB una decima càfella col nume- 
ro io, come pure ha dieci fimili cafelle là linei 
AD al di l'opra . 

44, Tutto ciò ch’è fiato dettò fopfà tjuefie quat* 
tró prime Operazioni è badante per fendere a- 
bile un principiante a fard da perse, e fópri 
ogni una diede, quell’ efercizio, ch’è necefTa- 
rio per acquifiare prontezza, tanto vantaggio!! 
a comprendere facilmente il tettante di quefio 
Trattato. SE* 
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SEZIONE TERZA. 


Delle 


QUATTRO OPERAZIONI 

dell* aritmetica 


SoMmare 4 SòTtHARkE, 
Moltiplicare, e Divìdere 


Grande^ge fegnate colle lettere dell 1 
Alfabeto. 







c A 


p. 


I. 


L' Aritmetica quando verfa fopra grandezze ef- 
prejfe con lettere cbiamaft Algebra. Ella fi 
applica a Grandezze pofitive t negative . 
Cofa fieno quejle Grande%gc . 


A Bbiamo dettò, che fi poflono legnare le 25. 

Grandezze con altri caratteri che con 
cifre, cioè con lettere dell’Alfabeto; Con- 
viene dunque vedere, come far fi portano le 
quattro Operazioni dell’ Aritmetica anche 
lcrvendófi di lettere. Lo ftabilire il Caràtte- 
re , che dee ferVir di fegno per efprimere 
una data cofa; dipende dall’arbitrio degli uo- 
Quefto f lignifica fette , perchè s’ è 


rami 


convenuto, che così fignificarebbe, non già 
perchè non s’averte potuto fegnarlo con ogni 

altro 




’À 

’.i 

ì 
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altro carattere; dal che deduco poterli efpri- 
raere le operazioni dell’ Aritmetica in qua- 
lunque modo fi voglia. 

S’ è ftabilito , che quello fegno -f- , ch’è una 
linea tagliata da un’ altra , lignifichi piu , e 
che una diftefa come quella — fignifichi me- 
no ; ficcome dunque per fommare una gran- 
dezza con un’altra, infogna unirla aflìeme, 
prendendo l’una più l’altra, s’è convenuto , 
che per far quella operazione fopra grandez- 
ze fegnate con lettere , balli porre quello 
fegno -f-, chefignifica più, tra le lettere, che 
dinotano quelle grandezze . P. e. per fomma- 
re la grandezza a colla grandezza b fi feriva 
a b , cioè a più b . Cosi il fottrarre una 
grandezza da un’altra , elfendo lo flelfo che 
prendere quella meno la prima , per dinotare 
la fottrazione di una grandezza legnata con 
lettere da un’ altra grandezza fegnata pure 
con lettere, conviene unirle con quello fe- 
gno — , che fignifica meno: cioè fe la pri- 
ma è a, da cui fi vuol levare b , fcrivendo 
a — b , fimollra, che s’è tolto b da a y perchè 
a—b vuol dire avncnob. 

Quello non dee fare alcuna difficoltà. Ife- 
gni come s’è detto, fono cofe arbitrarie; fic- 
chè balla fare olfervazione a ciò che fi vuol, 
che fignifichino . Onde avendo convenuto 
una volta , che per dinotar , la moltiplica- 
zione di una grandezza per un’altra, Muni- 
ranno fenza altro fegno le due lettere, che 
indicano quelle grandezze ; p. e. per molti- 
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plicar b , per d , non fo che unirle in quella 
maniera, bd , fenz’ altro fegno, ovvero pon- 
go fra di effe due una picciola croce di S. An- 
drea x . Quindi A x B moftra , che A è mol- 
tiplicato per B, cioè che quello è il prodotto 
delle due grandezze moltiplicate l’una per 1’ 
altra. Per indicare la divilione, fi pone fiot- 
to la lettera, ch’è ilfegnodi una grandezza , 
la lettera della feconda grandezza , per la 
quale fi concepifce che la prima fia divifia , fe- 
parando l’una dall’altra con una picciola li- 
nea. Perciò quando fi vede -, bifogna con- 
cepire, che la grandezza b è divifa per*, e 
ciò vuol dire b divifia per a . 

Quello modo di fare le operazioni dell’ A- 
ritmetica è quello che fi chiama àlgebra , 
cioè Aritmetica più perfet ’* 1 r 


S’adopera l’Àlgebra per ritrovare grandezze 
non conoficiute , le quali non fi poffono efprime- 
re con numeri , non fapendofene il loro va- 
lore. Perciò bifogna , che in ogni tempo , 
quelli che han fatto lludio l'opra le Macema- 

F tiche, 

(<j) Alcuni vogliono , che la parola Algebra nella 
fua Etimologia vaglia Io fteflb che Arte ridutrice ; al- 
tri, ch'ella derivi dalle due Arabe radici Al ciofc otti- 
mo, e giabr nome del fuo fuppoilo primo Autore. In 
tal dilparità di opinioni il Principiante per non im- 
brogliarli prenderà la parola Algebra per indicare 1’ 
Aritmetica con lettere, o lia l’Aritmetica più perfetta; 
feguendo così il fentimento del P. Lamy come una de- 
finizione di nome, 


de lignifichi quella parola 
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tichc , abbiano avuta una fpecie d’ Algebra , 
cioè caratteri per fegnare le grandezze, che 
procuravano dxfcoprire. Noi non Tappiamo, 
quali erano quelle note ne’ primi tempi < Da 
che l’Algebra è Hata pili conofciuta , e che 
fe ne fono fatti de’ Libri , fi olTerva che da 
principio adoperavanfi tai caratteri fedamen- 
te per le grandezze ignote i le altre poi era- 
no fegnate colle cifre o numeri ordinarj . 
Chiamavanfi Numeri Coflìci quei dell’ Alge- 
bra , equello termine viene dalla voce noflra 
Italiana co/*, perchè appunto la cofa cerca- 
ta era quella, che fi pretendeva diefprime- 
re col mezzo di quelli caratteri, (a) Per la 
ftelfa ragione l’Algebra adelfo chiamafi ype- 
ciofa , perchè dinotanlì colle lettere \e fpecie 
o la Torta delle cofe ricercate. 

Parleremo in progrelTb delle note antiche * 
Quelle imbarazzavano molto, ed erano me- 
fcolate e confufe colle cifre ; e da ciò era na- 
ta la prevenzione , che l’Algebra forte eltre- 
mamente difficile. Da che li fa ufo delle let- 
tere dell’ Alfabeto , non v’ha piu alcuna dif- 
ficoltà ; quantunque però lia vero che da 
principio li prova qualche fatica a far quello 
calcolo, perché le lettere fono fegni molto 
generali, che non hanno idee particolari, cui 
applicarli. Efprimono erte le grandezze delle 

quali 

(*) Nicolò Tartaglia eRaffaello Bombelli fono flati 
due Italiani gran riftauratori dell’Algebra , i quali a quel 
tempo fi pofero in diritto di denominare CoJJici i fegni 
Algébraici. 
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quali fono legni , in unà maniera aftratta , 
mentre le cifre hanno idee particolari e di- 
ftinte; e torto eh’ io Vedo p. e. queftè due ci- 
fre 12 j io mi rapprefento dodici cole egua- 
li , ovvero dodici parti eguali della grandez- 
za, eh’ è in queftione ; ma coloro , che non 
fono avvezzi al calcolo per lettere , quando 
vedono folamente lettere , pare loro di non 
Veder nulla . Tuttavia 1 ’ utilità del calcolo 
per lettere è manifefto ; non potendoli ap- 
plicar le cifre fe non a grandezze conofciu- 
te , nè nominar le grandezze date, una p. e. 
7 , l’altra 8 , fe non so precifamente la loro 
relazione , o il loro valore . Quando fi tratta 
dunque diconofcere grandezze ignote , e che 
dal modo con cui fi propone una queftione , 
fi concepifce, che, unendole infieme , o to- 
gliendole una dall’altra , moltiplicandole una 
per l’altra, o dividendole , fi ìcóprirà gual- 
che relazione , che farà conofcere il reftan* 
tei è neceffario di Fare fopra di erte le quat- 
tro operazioni ; lo che non fi può fare colle 
cifre fenza Conofcere il loro giufto valore , 
che fi cerca ancóra , mentre fi può fegnare 
Una grandezza, fervendola con una lettera, 
ancorché non fi óonofea il fuo valore, perchè 
le lettere nulla determinano . Se chiamo x 
Una certa grandezza, ch’io mi propóngo di 
trovare, quello legno mi ferve per fcrivcrla ; 
nè dice, ch’ella abbia ió, Ovvero 20, 0 fia 
30 piedi, ó altre parti qualunque. Porto con 
quella lettera* fegnare indifferentemente ogni 

F 2 forta 


84 Lib.h Sedili. Le Op eruzioni Aritmetiche 

forca di grandezza; ma quando l’ho impiega- 
ta perfegnare una cerca grandezza, non pol- 
lo in una medefima quelìione fervirmi di ef- 
fa per lignificare grandezze, ch’io so nonei- 
lergli eguali ; purché non vi aggiunga onon 
vi levi quella grandezza , che ne fa la diffe- 
renza . 

Uno de’ vantaggi di quello calcolo è, che 
i fteffì legni , cioè le lleffe lettere reftano . 
Quando unilco b con d Ieri vendo b-\-d , ov- 
vero eh’ io moltiplico b per d Icrivendo^^, 
quelle medefitne lettere reflano fempre . L’ 
operazione, che fofopra di effe, non le cam- 
bia ; perciò nell’ dame di una quelìione , in 
cui v’è una lunga ferie di operazioni, veggo 
fempre la llrada che ho fatta , e tutte le re- 
lazioni delle grandezze , fu’ quali opero , 
Il che non fuccede nelle cifre t perchè s’ io 
aggiungo 5 a 6.,. viene 11 , dove 5 e 6 pili 
non apparifeono; fe molciplico 3 per 9, fac- 
cio 27 nel qual numero 3 e 9 più non fi veg- 
gono. (<*) 

, Quello vantaggio dee incoraggire a fupe- 
rar la difficoltà , che fembra trovarfi in que- 
llo calcolo , quantunque il calcolo per let- 
tere fia più facile di quello per cifre . . Ho 
detto tutto ciò, che fi può dire ; e quel eh’ 
io voglio aggiugnere non è che per far fare 
t . ». . { " u dteen* • 

C a ) Dal calcolo per lettere facilmente fi trae la di- 
moftrazione di tutte le Operazioni del l’Aritmetica, co- 
irne fi vedrà in progreflo; e quello è il vantaggio mag- 
giore, che fi coglie da elio. 
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attenzione alle confeguenze diquefta manie- 
ra di legnar le quattro operazioni con let- 
tere , che ho propofta . Andate a vedere 
coni’ Ella è facile, crederete forprefo, do- 
po l’ idea ftrana , che avete concepita dell’ 
Algebra. Altre volte per verità quella faen- 
za era inacceffibile a caula dei caratteri , 
che ellremamente imbarazzavano ; ma ora 
fi ufa le lettere dell’Alfabeto , alle quali o- 
gniuno oggi è già accodumato; equedi le- 
gni e — ■ , e zzz , fervono per efprimer- 

li in un modo brieve, e chiaro, fenzaqua- 
fi impiegar parole . Nello fpazio di due li- 
nee li dice piu , che non li direbbe , fen- 
za qued’ ajuto , in una pagina intiera , fer- 
vendoli fecondo il lolito di parole i il che 
vedremo in feguito. 

Un’ altro vantaggio dell’ Aritmetica per 2 6. 
lettere, ovvero dell’Algebra , è, eh’ ella s’ 
applica tanto a ciò, che chiamafi grandezze 
negative , come a quelle che fono pofitive? 
Po/ìtivo c reaie è una medefima cofa . Cento 
doppie che un’ Uomo poffiede è una gran- 
dezza reale e pofitiva ; ma fi può dire di co- 
lui che non ha nulla, e eh’ è debitore di 100 
doppie , eh’ egli ha un bene negativo , cioè 
che v’è una differenza di 100 doppie, accioc- 
ché egli fia nella condizione di un uomo , 
che non ha nulla, ma che nulla deve. Orafe 
il fuo dato fi chiama *■ , fe Io efprimerà cosi 
x m o — 100, ovvero *-f 100 — o, cioè af- 
finchè la fua facoltà foffe eguale a nulla , bi- 

F 3 fogne- 
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fognerebbe, che acquillaflfe ioo doppie. Ora 
ficcome ciò ch’è di fopra il nulla è una gran- 
dezza pofitiva , così all’pppofto, ciò chedi- 
feende fotto il nulla è una grandezza nega- 
tiva! il che fi può concepire in quell’ altro e- 
A ; Tempio : Se M è il principio di una ftrada 
; verfo X , ogni moto che un Viaggiatore fa 
| verfo X , è come una grandezza pofitiva . 
r Ma fe A è diametralmente oppolto a X ; 


M 


tutto ciò. che quello Viaggiatore fa da M. 
verfo A , allontanandoci da X , è una nega- 
zione : quello fi chiama meno , ficcome ciò, 
che fa di là da M verfo X , avvicinandoli 
cioè ad X , deefi chiamare piU . Quello, me- 
no è una negazione o una grandezza nega-, 
tiya , di cui — è il fegno ! come -f- è il le- 
gno d’una grandezza pofitiva . Dove non 1\ 
vede alcuno di quelli due fegni, bifognafup-, 
porvi il fegno -f-i perchè quali mai fi parla , 
le non di ciò ch’è pofitivo. 

• Si può. dunque confidcrare il zero, come 
il mezzo tra una grandezza pofitiva ed una 
grandezza negativa ; e ogni grandezza pofi- 
tiva formata con un’ addizione ai nulla : 
poiché ficcome in Geometria confideriamo, 
ogni linea cominciarne da un punto o fia 
da una delle fue ellremità , che non ha eli-, 
llenza materiale ; così ne’ computi numerici, 
incominciamo dal zero , eh’ è quel limite , 
da cui i numeri principiano, ad avere efilten- 
za. Perciò avendo nominata * una grandez- 
za , e confiderandola nel fuo principio \ fi può* 

. in 



— Qi g i t i ae ^ by ijooglc 




Sopra Grandezze con lettere. 87 

in certo modo dire che il fuo primo grado è 
?ero , ovvero ox . Ma propriamente il fuo 
primo grado è x, quando ella comincia ad ef* 
fere qualche cofa . 

Quelle confiderazioni danno luogo di par- 
lare delle grandezze in una maniera molco e- 
ftefa , che comprende l’ infinito tanto afeen- 
dendo, che difendendo. Poiché ficcome una 
grandezza può aumentarli con l’addizione all’ 
infinito pofitivamente ; così colla fottrazione 
può diminuirti all’ infinito , non follmente 
luddividendola , e facendola avvicinare di piu 
in più al nulla 0 zero, ma ancora difenden- 
do fotto il zero infinitamente. I fegni-{-e— . 
danno il modo diefprimere tutto quello. Si 
può col fegno — fottrarre da un picciolo ter- 
mine un’altro termine, ancorché fia più gran- 
de ; il che in altro modo non fi potrebbe 
fare : p. e. 8 da 5 , perchè, fi può fcrivere 5 — 8, 
come fe un uomo , che aveflfe folamente cin- 
que doppie , ne dovelTe 8 , la fua facoltà fareb- 
be 5—8. Quelli fegni perciò fono di un’ufo, 
molto eliclo . 

Bifogna ancora confidcrare, che le gran- 
dezze pofitive , e negative elTendo oppofle, 
aumentando le une , fi diminuif ono f al- 
tre, e che per confeguenza per fottrarre una 
grandezza negativa, non s’ha che aumentare 
la grandezza pofitiva oppofta , come vedremo. 


’t* 
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Gap. II. 

Modo di fare le quattro prime operazioni dell' 
Aritmetica f opra le grandezze che fi fegnarto 
con una fola lettera , e che per quefla ragioni 
' chiamanfì Grandezze incomplefifc ovvero 
Semplici. 

' . ' i ' ■* - * . 

Del Sommare. 


i 

i 

I 

ì 


S I può concepire una grandezza, come fat- 
ta o comporta di due grandezze ; e le 
fi vuol fegnare quella «ompofizione , con- 
viene impiegare due lettere : per efempio -, 
fe una certa grandezza ha due parti, b e d , 
io chiamo quella grandezza b -f- d, e ciò fa , 
che la nomini Grandezza completa ovvero cont- 
pofla , in luogo che quando è fegnara con una 
loia lettera , citiamola Grandezza incomplejfa 
ovvero femplice . Quelli fono termini inven- 
tati per ifchivare le circonlocuzioni . ,J 
Sommare , come s’è detto , egli è unire 
due o più grandezze infieme , ovvero efpri- 
mere con un fegno , che fi fono unite que- 
lle grandezze. Così per fommare la grandez- 
za b colla grandezza d , bada unirle affieme 
con quello legno di unione -J-, fcrivendoi-H/, 
il che vale b più d . Altro non occorre dun- 
que che fervirlì de’fegn’i delle quattro opera- 
zioni , che fono ftati fpiegati , efprimendoli , 
come s’è convenuto. Non bifogna confondere 
quelli fegni ovverQjefprefiioni i perchè fe per 
-*► i- - fom- 
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fommare b con d , s’ umifero apprettò quelle 
due lettere fenz’ altri fégni , in quello mo- 
do bd ; elfendofi convenuto , che quello è 
il legno della moltiplicazione , non li efpn- 
merebbe, che b è fommato con d , ma che • 
s’è moltiplicato £ per d , il che è ben diferen- 
te , perchè 2 aggiunto a 6 fanno 8 , ma 2 
■volte 6 fanno 12. 

Si polfono abbreviare quelli fegni , e bifo- 
gna farlo quando li può ; perchè' fo fìelfo av- 
viene de’ fegni che delle elpreflionii le qua- 
li più che lon femplici, più chiare enete ci 
prefentano le idee. Così -} -b -f -b -\-b -f -b che 
lignificano elfere b aggiunto quattro volte a 
le Hello , in vece di quella lunga efprcilione 
ferivo 4^, ch’è lo llelfo. 

Ramentatevi , che fi è convenuto (perchè 
i fegni non dinotano le non ciò , che fi con- k 
viene che lignificheranno) quando la cifra è * 
polla innanzi alla lettera , efprimere un’ ad- 
dizione : qui p. e. in 4 b , che b è aggiunto 
quattro volte a fe fletto; ma b ♦ efprime, ciré 
b è moltiplicato quattro volte per fe fletto . 
Per non ingannarfi , in quello fecondo cafo 
fi feriva la cifra in modo che dopo la lettera 
non fi trovi elettamente nella fletta linea, co- 
me vedete b* . Si può porre il fegno + in- 
nanzi ad una lettera, che non ha fegno, quan- 
do fi sa per altro ch’ella dinota una grandez- 
za pofitiva ; così in quella efprefTione b -f - d 
pollo porre -J- innanzi b\ mafuper- 

flua mente, come s’è detto. 
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, 90 lib.l Stalli, U Operatimi Aritmetiche 
Efempj dell* addixjone . 

4 ~ j ■ 1 * ,* 


Da J b 
Sommare ì ^ 

*/ 

3f 

4 à 

X 

U 

a 

ib 

-p. 

| 

Somme a^-b-\- c | 

5 f 

il d -f* 

| a-\- ib 

:: 


Da \ 3 C 

Sommare "1 4 d 
L 

xb 

K c 

K c 

ib 

b 

3b 

* Xv 

a, 

Somme $c $d\xb-\-izc\ 

6b | 

— 



Pilla Sottrazioni^ 

1 ^2 

CJIccome il fegno -fi convien ad una gran* 
O dezza politivi , così il legno— r determina 
una grandezza negativa , o eh’ è minore di 
nulla . Quello, fegno — 1 è quello della fot- 
trazione . Per fottrarre g da /, li iinifcono 
quelle due grandezze col fegno del meno m 
quello, modo / — g . Onde la fot trazione dell 1 
Algebra , ovvero Aritmetica per lettere , 
cambia in grandezze negative quelle ch’era- 
no pofitivc . Si è detto, che fi fottintende il 
fegno -f , quando, non v'è alcun fegno; per-, 
ciò quando lì propone di togliere £ da/, è 
lo ileilo che fe fi proponelfe di levare -f g 
da *f/. Ora cambiando, il fegno. della gran- 
dezza che fi vuol togliere, viene -f /— gy 

dove 


Sopra Grande?^ con lettere . 

dove la grandezza pofitiva -|- g diventa ne- 
gativa , di modo che fe quelle lettere efpri- 
mono lo flato di un uomo che ha, o che non 
ha doppie i +/ dipoterà il numero delle dop- 
pie, ch’egli ha pofitivameqte , e — g il nu- 
mero di quelle che gli mancano, o di cui è 
debitore. Quelli due legni -f- e — • fi diflrug- 
gono l’un coll' altro i lì può dunque abbreviar 
l’operazione, e rendere l’efpreflìone più chia- 
ra, cancellando tante volte le lettere legna- 
te nella grandezza da fottrarre, quante vol- 
te trovanfi quelle ItelTe lettere in quella, da 
cui l’altra fi vuol fottrarre ; p. e. per fottrarre 
2^ da 5^,bifogna togliere da 5 b due volte b\ 
3 b è il refiduo che lì cerca . Perchè -{- 2 b, 
r— 2b è nulla . 

Efempj della Sottrazione ^ 


Da f 4 d 
Sottrarre d 

5 * 
2 b 

f f 

b 1 
d 

if 

2 b 

ab 

cd 

Refi duo $d\ 3 b 

0 1 b — d \ 3C — ìb | ab — cd 
- ~ — - ■ — 


Della Moltiplicazione. 

‘ I " ’ 4 

XTElla moltiplicazione s’unifcono folamente a 
4r\ le grandezze che lì vogliono moltiplicare ' 
una peri’ altra ^ Per moltiplicare b per d , 
fi fcrtve bd ; e moltiplicando b per 3 , deri- 
ve 3 b. . Se vi fono cifre unite alle lettere , 
fe le moltiplicano , com’ è fiato infegnato \ 
ficchi pep moltiplicare $b per 2 b , lì molti-» 
x plica- 


Lib i. Se^ III l Le Operazioni Aritmetiche 

plica 3 per 2 , ciò che fa 6 , s’unifcono poi 
b con b , e il prodotto di quella moltiplica- 
zione è 6 bb . Non bifogna cercare la dimo- 
ftrazione di tutte quelle cofe. Quelli modi di 
fommare, di l'ottrarre , di moltiplicare, e di 
dividere ogni forta di grandezza , non fono 
che legni di ciò che fifuppone aver fatto r fe 
ferivo bb , mollro con quello legno , che io 
fuppongo, che la grandezza fegnata colla let- 
tera b è Hata moltiplicata per b , cioè perse 
medefima . S’ è detto , che qualche volta fi 
uferebbe una picciola croce di S. Andrea per 
fegno della moltiplicazione : che A x B è una 
nota , la quale dimoftra che A e B fono 
moltiplicate una per l’altra. 

Per abbreviare , quando fi moltiplica una 
grandezza per se medefima , fi pone dopo la 
lettera che la fegna, una cifra, che dinota , 
quante volte è Hata moltiplicata. Ora molti- 
plicando b per b , che fa bb ^ e di nuovo per b , 
il che fa bbb\ per abbreviare fi fcrive b* . Ri- 
flettete ancora una volta, che 3^, non è la 
ftefla cofa che b* , perchè fe b vai 2 , dicendo 
3 volte b , fi dice 3 volte 2 , fa 6 ; ma poiché 
ùì è la ftefia cofa eh er bbb , voi vedete , che 
bbb dee valer 8; perchè 2 per 2 fa 4, e 4 per 
2 fa 8 . Quando fi fcrive 2 b , è fegno che fi 
luppone, che b fìa unito o fommato a b\ ma 
quando fi fcrive bb ovvero b* 9 èfegno che fi 
luppone b moltiplicato per b. 3 unito o fom- 
mato con 3 fa fidamente 6} ma 3 moltiplica- 
to per 3 fa 9. 


Sopra Grandette con lettore . 9,5 ^ . 

. . «W -, ' 

JEfempj della Moltiplicazione . •. . 


Da moltiplicare a 

a 

b 

ab 

Moltiplicatore b 

a 

2 b 

cd 


Prodotti ab\ aa ovvero a 1 ! 2 bb \ abcd 


Da moltiplicare aa 

za 

2 b I 3 ab 

óa3 

Moltiplicatore ab 

3* 

c 1 2 cd 

2 ai 


Prodotti aaab ovvero a*b \6ab\ibc\ 6abcd \iza 6 


.. • : *j v.; : vn| 

Nell’ ultimo efempio , 4 « 3 moltiplicato, 
per 2 ai, ha di prodotto 1 e 4*, il che nulla 
ci forprendei perchè abbiamo detto , che a * 
è la freisa cofa che aaa ; ora moltiplicando 
6 aaa per zaaa il prodotto è 1 2 aaaaaa ; e per 
abbreviare , com’ è flato detto , in luogo 
di aaaaaa , fi dee porre un 6 dòpo a , che 
mofrra quante volte fi deve concepire, che 
qucfra latterà fia ripetuta, cioè moltiplicata 
per feftefla., * 

> * 

Della Divisióne. 

I L fegno delia divifione è una picciola li- 30 
nea, fotto la quale fi pone il divifore , ed 
al difopra la grandezza data per effere di- 

vifa : cosi - è un fegno, che fi fuppone b 
. . r c 

divifo per r. ► „ . , 

Abbia- 


N 
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Abbiamo già offervato , eh’ era utile ren* 
dere al potàbile femplici l’efpreffioni , per- 
chè danno le idee più l'empiici - y e per confc- 
guenza più chiare » Ora è facile d’abbreviare 
quella operazione ; ma prima di proporre il 
modo* Difogna rileggere b richiamare a me- 
moria la Propofizione fetta* s.ti.H -, S’èdi- 
moftrato , che il quoziente d’una divifionò 
moltiplicando il divifore produce lafomma* 
ch’era Hata dlvifa; perciò il. quoziente dev’ 
etàere una grandezza * che hioltiplicàta perlb 
divifore produca la grandezza , che bifogna 
dividere; per confeguenza bc etàendo propo- 
fto da efTer divifo per c * è manifello j ché 
il quotientc farà b ; perchè b moltiplicando 
il divifore c fa il prodotto di bc ch’era flato 
divifo, la divilione disfacendo ciò che aveva 
fatto la moltiplicazione . Si dà dunque quella 
regola generale per far le divilioni, che bifo- 
gna cancellare dalle grandezze da dividerli 
le lettere che trovanti nel divifore. Secondò 
quella regola , per dividere bed per cd ^ bi- 
logna togliere da bed le lettere c e d che fi 
trovano nel divifore cd , e nella grandezza da 
dividere bed. Il quoziente farà dunque^ corri* 
è evidente ; poiché moltiplicando per quello 
quoziente b il divifore cd * fa bed , eh’ è la 
grandezza propolla da eflfer divi fa. 

Quando vi fono cifre * fe le dividono * co- 
me è flato infegnato nella divilione de’ nume- 
ri. Per dividere 6bb per 3^, lì divide bb per 
b\ il quoziente è b t e 6 per 3 , il qqoiiente 

è 1 ; 
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è i ; così il quoziente di 6 bb divifo per $b 
è 2 b i Imperciocché ib moltiplicato per 36 
produce 6 bb . 


È femp) di Divijìonè. 



■t ! 


In tutte quelle divifioni, per elfer Scuro ché 
l’operazionè è benfatta, bada moltiplicare il 
quoziènte per lo diviforej e fe il prodotto è 
eguale al dividendo (come s’è detto in prò* 

J jofito delle divifioni delle cifre) quella arn- 
ióne per lettere farà buona i 
Notili y che dividendo una grandezza per 
fe fteffa , il quoziente è ì : dividendo b per 
b , il quoziente è 1 j perchè ogni grandez- 
za è Contenuta Una volta in se tnedefima* 

1 • 'v. 


< 






Gap. 
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V-. . ’ ì «-..C. A P. v ' 

- <• . . t #■ , 

X* operazioni dell' Aritmetica f opra le Gran- 
'» complete p compofie . 

L 'Addizione delle Grandezze complete o 
compolle non ha maggior difficoltà di 
quella delle Grandezze femplici o incom- 

f ileffe . Balla folamente unire col fegno -f* 
e Grandezze , che fi vogliono fommare le 
une colle altre. P. c. perlommafe b-\-c cori 
f-\-g , bifogna unire quelle due Grandezze 
complelfe col fegno 4- in quello modo, b- f-c 
4 -g> Per fommare b-\-c con d — /, bifo- 
gna fcrivere b-{-c-\-d—f. 

Per abbreviare , quando ad una grandezza 
s’aggiunge la medefima grandezza , fi metta 
una cifra , che fegni quante volte fi l'uppo- 
ne che quella grandezza fia aggiorna a se 
medefima , come s’ è fatto di l'opra cioè 
avendo da fommare c-\-d con c-\-d , in luo- 
go di c -{• d c d fi fa 1’ addizione in que- 
llo modo zc-\-zd. Se le grandezze date fo- 
no c — d e c — d lì fa l’addizione nel medefi- 
mo modo zc — z d. 

Quando le grandezze che s’hanno da fom- 
mare fono le medefime , e che hanno fegni 
contrarj , bifogna togliere le lettere, cheli 
trovano da una parte col fegno -f- e dall’ % 
altra parte col fegno meno : cioè fe bifo- 
gnaflfe fommare 30 ^- zd con zb — zd\ poi- 
^ chè 
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chè nella prima grandezza fi trova zd c 
nell’altra — zd , tolgo via 2 d che trovanfi 
da una parte col fegno-f-, e dall’altra col 
fegno— «, eia fomma di quell’ addizione fa- 
rà 5 d . La ragione, perchè fi fopprime in- 
tieramente 2 d è manifella , perchè il fegno 
— diftrugge ciò che fa il legno -f- , e còsi 
rella nulla. Più 2 d men zd vagliono zero ; 
cioè levando via tutto ciò che s’aveva po- 
llo refta niente : il che fia un’aflioma che 
bifogna Tempre tener prefente allo fpirito , 
per abbreviare quelle operazioni , e rendere 
le efprelfioni più chiare , e per giudicare 
ancora delle operazioni ch’altri han fatte; 
mentre fuccede fpelTo , che non fi capifce 
la verità di una operazione, perchè non fi 
veggono certe lettere , che fi giudica , ab- 
biano da comparire, e perchè non s’ha fa tt’ 
attenzione , che trovandoli con fegni con- 
trarj s’è dovuto fopprimerle. 

P. e. fommando 4 f -f- 6 g con 3/ — -4£, la 
fomma farà 7/ -f- 2 g ì perchè -f- 6 g è eguale 
a + 4- 2 g : ora » come s’ è detto , fom- 

mando 4- 4£ + 2 g c °n — $g bifogna intiera- 
mente {opprimere 4£ ; ficchè rella + 2 g. 


G Efem- 
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Efempj di addizioni. 


Da f a+ 3 b f 2 a — 
Sommare a-\-ib~\ 3 a — 


aa~~ 50 + 6 
aa a— -6 

Somma 2u-\-^b 5# — 

4 b 

2 aa — /\a. | 


Da fa — • d C aa-j-za- 

Sommare ^ a-\-\d 0 aaA- a - 

— 3 C2aì+b z + 3 
—6 at\-b z —z 

Somme 2a-}- 3 d za z J- 3 a- 

—9 

3 aì+ 2£*-fi| 


Da f 3 "+ * b — 6c 

Sommare Ì 1 , . < 

L 7 *»-TI 2 A+ 2 C 

” 20W-f IO«-f*40* 
i m — 50»— 20* 
9 » 4 ~ 5 o* 

‘ Somma \*a-\ i$b—yc 

6 11» — i i« +*7oa; 

Della Sottrazione. 


Q Uì bifogna ( come nella fottrazione del-* 
Je grandezze incomplefle ) fervirfi del 
legno d; l!a fottrazione , unendo allìeme col 
fegno — la grandezza che fi vuol fottrar- 
re. Per togliere b-\-d da bifogna pri- 

mieramente fcrivere £■+•/ — b ; e perchè non 
è folo il b che bifogna fottrarre, ma anco- 
ra-}-^* fi dee fegnare quella fottrazione con 
due fegni in quello modo c-\-f — b — - d . 

S’ è di già olFervato, ed è facile di vede- 
re che colla fottrazione fi cambiano le gran- 
* dezze 
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dezze che fi fottraggono , e che di pofiti- 
ve eh’ erano, fi fa che divengano negative. 
Si dà perciò quella regola generale, che bi- 
fogna cangiare i fegm della grandezza che 
fi vuol fottrarre . Voi vi ricordarete , che 
abbiamo detto, che quando una grandezza 
non è preceduta da alcun fegno, quello + 
devefi fottintendere. Secondo quella regola, 
per fottrarre b-\-d ovvero -j-b-}-d da 
bifogna cangiare i due fegni di -\-b-\-d nel 
feguente modo c 4. / — . b — ■ . d coni è flato 
detto . 

Quella regola trovafi femprevera, tanto 
nelle grandezze complefife che nelle fempli- 
ci > poiché quando il fegno — - s’incontra 
nella grandezza che fi vuol fottrarre, cioè 
fe fi vuol fottrarre — bdaa, bifogna mu- 
tare quello fegno — b nel fuo contrario in 
quello modo a -f- b , eh’ è la differenza delle 
due grandezze propolle : ovvero fe fi vuol 
togliere b — d ovvero -f- b — d da c + /» 
bilogna cambiare quelli fegni-f -£ — d ne’ fe- 
gnicontrarj, edallora averalfi c-\-f — b-\-d , 
lottrazione cercata. Quando fi toglie b — d 
da c-\-f ì non fi vuol levare intieramente la 
grandezza b , vi manca la grandezza d , per- 
ciò avendo pollo c+f — b fi toglie dac-f-/ 
piu di quello che bifognava , cioè la gran- 
dezza d ; per quello le l’ aggiunge dandogli 
il legno -f- in quello modo c-f-/ — b^d. Per 
la fleffa regola avendo fottratto b — d da. 
c*—f, il refiduo è c— f — b + d. 


G 2 


Si 
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Si può abbreviare l’ efpreflioni di una fot- 
trazione , ofìfervando due cofe , delle quali 
abbiamo già parlato . i°. Quando bifogna 
fommare grandezze efprelfe colle mcdelime 
lettere, balla porre innanzi ad una di que- 
lle lettere una cifra, che dimoftri , quante 
volte la grandezza è aggiunta a se medelì- 
ma , cioè in luogo di b^-b-\-b-\- ib fi può 
l'crivere 5 b. 2° Poiché una grandezza — . 
una UclTa grandezza fa nulla : -j -b — Segua- 
le azero, li può, fenza diminuire il valore 
d’una efpreffione, fopprimere i caratteri fi- 
enili che fi trovano col legno -f- e col fé- 
gno — ; per confeguenza togliendo -f- c-\-f 
da ; il che fa c-\-d-\-f — c — f ; le-* 

vando via le lettere cedf che hanno fegni 
contrarj, il refiduo di quella fottrazione kd. 

Se fi fottrae a — b da 3<*-}-£, fecondo la 
regola generale dopo la fottrazione refla 
— a-\-b . Ora per abbreviare quella efpref- 
iione, perchè $a — a non fanno che za , e-f- 
b-\- b è lo fteflo che zb ; za 4- 2 b vagliono 
lo Hello che $a-\-b — a-\-b. 

Sottraendo -f- 3^ da $a-\-zb , fecondo la 
regola il refiduo farà %a~\-zb — a — %b . Ma 
poiché 3 a — a è eguale a za, e che -f- zb — 
%b è eguale a — b j è evidente che $a -f- 
2 b — a — ib fanno za — b. 

Per fottrare 3 a — 3^ da 5 a — 4^, fecondo 
la regola generale il refiduo farà 5 a — 4^ 
. — ^a-\~ib. Ma i°. 5 a — 30 è eguale a za j 
2°. e — 4^ + 3^ è eguale a — b quella efpref- 

fione 
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fione farà dunque ridotta a za — b. Sia dato 
5<7-}-2£, da cui bifogna fottrare 4 a-\- 6 b ; 
tolgo primieramente 4 a da 5 a y e refta a : 
poi per fottrarre 6 b da 2 b ì liccome non li 
può levare da una grandezza ciò eh’ ella non 
ha , dopo di aver lopprefifo 2 b tolgo li a,b 
che reftano , unindoli alla lettera a col le- 
gno — .in quello modo a — 4 b. 

Efempj di Sottrazioni . 


Da 

za-\-^b 

5*— 4* 

3 a-\rzb 

la-\- b | 

Sottrarre 

b 

3 a— 3 b 

a+ 3 b 

a — b 1 


Reftduo\ a-\-^b \z a — b | za — b | a-\-zb\ 


Da 

Sottrarre 

3 a ~\r d j 
za-\-<,d | 


Ofbc-\- dd 
3 bc — dd 

Reftduo | 

a—^d | 

aa-j- a-j -6 

bc~\“ zdd j 


Da |25<r + i2^ — 14 d 
Sottrarre | i2<» — 8^+10^/ 

30W — 

20 m — I2n4-t4*f 

Reftduo | i 3 a-\-zob — 24^ 

io m. — yn-^- 3 6 x\ 


Se in quelli ultimi efempj non fi conofce 
come quelle fottrazioni danno tali relli, 11 
facciano le operazioni tutte in lungo , efeo- 
priraffi fenza difficoltà , che abbreviando 1’ 
efpreflìoni, fecondo quel eh’ è llato infegna- 
to , quelle fottrazioni hanno i refidui , 
che fono notati negli efempj propolli. 

G 3 L’ad- 
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L’addizione e la fottrazione fi fervono dì 
prova . Per afficurarmi , che avendo fottrat- 
to a 4. 6 b da 5 a 4- 2 b il refiduo è 4* — 4^ ; 
fommo 4 a — 4 b con a-\-6b , e trovando che 
la fomma è ^a-^-zb fon ficuro , che 1* opera* 
zione è buona. Al contrario per afficurarmi 
che 5*+2£ è la fomma di 4* — 4 b, e di a+6b, 
fottraggo l’una da ^a + zb ; fe il refiduo del- 
la fottrazione dà l’altra fomma , l’addizione 
è fiata fatta bene, come s’è infegnato di fo* 
pra . 

Diciamolo ancora : per mire injìcme due 
grandezze fta compie jf e , fta [empiici , bajla fcr't- 
verte /’ una dopo i altra coi loramedefimi fegni ; 
e per fottrarre una grandezza j 0 femplice 0 com - 
plejfa , da un ’ altra pure femplice 0 complejfa x 
bifogna fcrivere la grandezza da fottrarre con 
tutt' i fegni cambiati dopo deli altra ; e ridur- 
re tutto si noli una che neli altra operazione 
ali efprejfione più femplice. P. e. fe fi vuolfom- 
mare 34-f- 4C — con4<» — 2c— .2^4*4^ 
fi fcriverà 3 a+ 4.C— . 5*4- 8 -\-\a — zc—*zb 
4-4, il che fi riduce a 7 a -f- 2c — • jb 4- 1 2 . ' 

Nello fteflo modo , fe fi vuol fottrarre 3» 
4- 4<?— ^b 4 - 8 da 4» — zc—~ 2^4" 4 > fi fcrive- 
rà tutto di feguito4-4<*—'2c — 2^4*4—' f 3 a 
•—>4^4” 5^ 8 , ciò che fi riduce a a — 6c 

4- 3^ — 4. Non v’è neceffità in quelle ope- 
razioni di fcrivere i termini limili fotto i 
fuoi limili . E fe noi l’ abbiamo fatto nelle 
tavole degli efempj, quello fu per rapprefen- 
tare meglio agli occhi quelle operazioni . 

Del- 
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Sopr/t Grandezze con lettere . 
Della Moltiplicazione. 



L A Moltiplicazione delle grandezze let- 
terali compiette fi fa quafi nello ftef- 
fo modo che la moltiplicazione dei nume- 
ri, che hanno molte cifre. Siccome nei nu- 
meri fi moltiplicano tutte le cifre del nume- 
ro da moltiplicarfi per ciafcheduna cifra del 
moltiplicatore, di modo che .vi fono tante 
moltiplicazioni parziali , quante cifre tro- 
vanfi nel moltiplicatore : così nelle gran- 
dezze letterali compiette fi moltiplicano tut- 
te le parti della grandezza da moltiplicarli 
per ciafcheduna parte della grandezza mol- 
tiplicante . 

Sia dato b -f- d da moltiplicarfi per * bi. 
fogna moltiplicare bed che fono le parti del- 
la grandezza data , per x , ciò che produce 
xb 4- xd . 

Sia dato b -f- d da moltiplicarfi per x -J» 
bifogna fare quattro moltiplicazioni par- 
ziali, che faranno xb +xd -j-rb + ^d . In tre 
Regole fi pottono racchiudere tute’ i diffe- 
renti cali di quella operazione. 

. 

v , j * . * V 

Prima R ecola. 

Quando le due grandezze hanno il fegno-f-, 
il loro prodotto dev’ avere quello med«rfimo 
fegno : moltiplicando^ -f- d per* prodot- 

to è come abbiamo veduto, xb-\#d-\-zbJ-z£ % 

C 4 Se» 

- . i’v * - 
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Seconda Regola. 

P IU in meno o meno in piU dà un pro- 
dotto, che dee avere il legno — 

Cioè fe una delle due grandezze ha il le- 
gno — , per efempio fe folle ftato dato da 
moltiplicare -c per -f- a, il prodotto della 
loro moltiplicazione dev’ efiTerc ab ■ — ac, del 
che la ragione è chiara . Quando lì molti- 
plica b — -c per a, non fi vuol moltiplicare 
le non una parte di b ; onde avendo mol- 
tiplicato tutto b per a , s' è fatto troppo , 
avendo moltiplicato anco c , che dovevafi 
togliere da b : e per rimediarvi fi levi via 
da ba tante volte c, quante erafi prefo cioè 
ac . Il prodotto ab è piu grande del ve- 
ro, di tutta la grandezza ac\ tolgali dunque 
quella grandezza unendola ad ab col legno 
— . , in quello modo ab — ac , ed averailì 
il vero prodotto. 

Sia dato b -\-d da elTere moltiplicato per 
*— zi il prodotto farà xb -f- xd~~*zb—~zd : 
quando fi moltiplica b -f- d per x — z , non fi 
moltiplica b -\-d per tutta la grandezza*; 
v’ è di meno la parte di z : perciò avendo 
moltiplicato la grandezza b-\-d per tutta la 
grandezza x, il prodotto xb-\-xd è piU gran- 
de del vero prodotto che fi ricerca , della 
grandezza b moltiplicata per z e di quella di 
d moltiplicata per z parimenti , cioè di zb 
zd , perciò bifogna togliere quello pro- 
dotto 
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dotto zb ?d dal primo nel modo eh’ è fla- 
to infegnato nella fottrazione , fcrivendo 
xb -f- xd —zP — Kp 4 

V-- ~ 

Terza Regola. - J- 

. - # , f; • * : 

M Eno in meno dà piti . 

Cioè, fele due grandezze date han* 3^* 
no il fegno • — , il prodotto della moltiplica- 
zione dell’ una per l’altra avrà il fegno +. 

P. e. b — d effendo moltiplicato per * — z > 
il prodotto farà xb — xd~-zb-\-zd • Ed af- 
finchè fi comprenda quello, ecco come fi fa 
1 ’ operazione . Moltiplico primieramente : b 
— dper x , e prima b , il che mi dà xb per 
prima moltiplicazione parziale. E come non 
voleva moltiplicare tutta la grandezza b per 
la grandezza *, poiché vi mancava la gran- 
dezza d \ il prodotto xb è troppo grande , 
cioè di xd . Tolgo dunque xd da xb col fe- 
gno della fottrazione in quello modo xb — 
xd ; e così ho di già il prodotto delle due 
grandezze da moltiplicare per una delle gran- 
dezze del moltiplicatore, cioè di b — d per 
x. Rimane ancora a conofcere il prodotto di 
b — d per z • Ma fe voi avete ben attefo , 
moltiplicando b — d per*, voi l’avete anco- 
ra moltiplicato per^, ciò che non bifognava 
fare ; perchè voi non avete da moltiplicare 
b — d per tutta la grandezza x ; vi manca la 
grandezza z’ ora il prodotto di b — d per x 
è troppo grande, cioè del prodotto di b — d 


per 





« 



KSunft* 


■Si 
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per x. t eh’ è zj> — ; il che tolgo ancora 

da xb—-xd t cangiando i fegni , com’è flato 
ingegnato nella lottrazione ; ciò che mi dà 
per totale e vero prodotto xb — xd — . ?b 

Onde per comprendere la ragione di que- 
lla regola mena in meno dà più » batta for- 
marli una giufla idea della moltiplicazio- 
ne , e farfi fovenire ciò , eh’ è flato detto 
nella fottrazione j'w.32 fenza cercar altro mi- 
ftero 5 perchè con quello fegno •+• fi aggiun- 
ge {blamente ciò che fi aveva levato di pili. 

Quelle tre Regole poflono ridurfi a due 
per comodo de’ principianti, cioè 


■f± “fi 1 

2 da ovvero^ _p. nel prodotto. 

L“" in +/ dà “”' J 

Efempj per la Moltiplicazione . 

Priipo. 


44 + 1 xb 4 - 8 / 

per 5 a — 3 b +4/ 

30 aa -+■ 6oab + 40 af v %6bb — « mbf 32$ 
— - llab *f- lóaf -f- 48 bf 

30 aa + 48 ab -f- 5 óaf — > 3 6bb -}- 24 bf ì 2 ff 

Altro 


— Dlgitized by Goagfc 



Sopra Grandezze con lettere . 
Altro Efempio. 


itr 


.4»— -20* 
per 4»»-*— in— -40* 

32 »»»» — idàsfM— -f>4o«*-f r 8oo*^ 

— - I ófflM— 520W* ; ; 

32WJW — 32W» — 400 mx 4-8»»-}-2oo»*-f-8oo.x* (<*) 


Come Ji poffono rendere piìt chiare e f 'empiici 
F efprejfumi di quejla operazione. 

Quando le grandezze, che fi moltiplicano 3*. 
P une per le altre , hanno le ftefle lettere , 
fi può abbreviare P efpreflione del loro pro- 
dotto . Il prodotto di a-\-b per a-r~b è fecon- 
do la regola aa-)-ab-r-ab — bb : ora poiché 4* 

* ab — » ab fa nulla , dunque aa — bb è eguale ad 
aa-\-ab — ab — bb . Il prodotto di a—r-b per a — b 
baa — ab — ab-\-bb \ poiché —-ab-r—ab è la ftef. 
fa cola che ~-zab y metto dunque aa-^-iab-^-bb 
in luogo di aa — ab-~-ab-\-bb , che è lo fiefTo . 

Il prodotto di 3^-f-e per $d-\-e è gdd+óde- \-ee. 
Quello di 3 d-\*e per 3 */ — e è gdd — ee . Quel- 
lo di 3 d-—* per 3 d- — e è gdd—6de-\-ce . Quan- 
do le grandezze fono molto com polle , ficchò 
i loro prodotti farebbero troppo cftefi ; per 
lignificare (blamente,, che bifogn a moltiplicar 

que- 

(*) Nei due fopradetti efempj s’b porto i termini 
limili fotto i termini limili, perché 1 operazione di-, 
venga netta, c fi farà Tempre così* 
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quefte grandezze compofte una per 1’ altra , 
fè le unificano, mettendovi in mezzo una pic- 
cola croce di S. Andrea x (come s’è detto )' c 
fegnandovi fopra le parti componenti una di 
quefte comoofte grandezze una linea, com e fi 

vede 4" ^aa — xaa — 

Della Divisione. 

L A Divifione , come abbiamo di già con- 
fiderai©, disfà ciò che la moltiplicazio- 
ne aveva comporto ; onde per dividere bifo- 
gna ricordarfi le regole precedenti della mol- 
tiplicazione . 

Abbiamo veduto , che la divifione , e la 
moltiplicazione fi fervono fcambievolmente 
di prova. Non fi può fallare nella divifione ; 
purché fi ofiervi , fe il quoziente moltiplicando 
ildivifore faccia un prodotto eguale alla gran- 
dezza che s’ è divifa ; perchè come s’ è ve- 
duto s .n. 13. fe quello fuccede, il quozien- 
te è il vero : ora moltiplicato per b-\-d 
facendo il prodotto xb-\-xd -f- zp 4“ , è cer- 

to che b-\-d è il quoziente di xb-\*xdArzb-\r 
xd divilo per * 4 ~ 3 > Bafta dunque offejrvarc 
le tre regole , che abbiamo date per la mol- 
tiplicazione. 

i° Poiché piti in piti dà piti, fe la gran- 
dezza che dee effere divifa ha il fegno 4-, 
c che il divifore ha i! fegno piti, è un lé- 
gno che il quoziente dev’avere 4*j onde da- 
’ tala 
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ta la grandezza xb-\-xd+%b-fard da elTer di- 
vifa per *4-^, è manifefto , che il quozien- 
te è b+d. 

2 0 Se la grandezza da dividere ha il fe- 
gno — , e che il divifore abbia il fegno 4 -, il 
quoziente avrà il fegno — ; e fe anco il divi- 
lore ha il fegno — , il quoziente avrà pari- 
menti il fegno 4 -. Così dividendo xb+xd—zb 
— %d per *-—3;, il quoziente farà £4^ ; perchè 
b-\-d moltiplicando * — ^ fa la grandezza da- 
ta xb-\-xd — %b — r^d . 

3 0 Se la grandezza data da dividere ha 
il fegno -f-, e il divifore il fegno-—, ilquo- 
zienteavrà quello medeiìmo fegno — . Divi- 
dendo xb xd %b-\-%d per x — ^ il quoziente 
farà b—d. 

Le tre fopradette regole poflono ridurli a 
due, come abbiamo fatto di fopra nella mol- 
tiplicazione. 


1* 


. r . /"limili , f 

ire 8"‘Ì<limmiliJ- <)anno -i. 


pih -V 
menojr 


nel 

quoto 


, 4±i»±L dà + 1 

ovvero S , _=( > nel quoto 

£>+> * ■ - 1 



ESEM- 
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ESEMPIO 
Prodotto da dividere . 

% 

Divifore \ d4*— i^a 2 b^-6ab* s Quoziente. 

za 2 — jab r —6a i - f* ga 2 b \ $a “*• zb 

o — $a 2 b-\- 6ab 2 
4 - aa 2 b — 6ab 2 

o o 

* 

i 

Bifogna fcrivere il divifore a finiftra del - 
dividendo, come fi vede nel propollo Efem- 
pio . Poi divido il primo termine del divi- 
dendo per il primo termine del divifore, cioè 
6a3 per 2 a 2 , ed ho 34 che fegno nel quozien- 
te i ora 24 1 — 34^ moltiplicato per 34 dà 6a* 
—»~<)a*b , il che ferivo con fegni contrar) fiot- 
to il prodotto da dividere— 6aì , come +gd 2 b 
vedete, rimane — $a 2 b 6ab 2 , che bifogna 

ancora dividere per 2 a 2 — 3 ab . Dico dun^ 
que —4 a 2 b divilo per 2 4* mi dà per quoto 
— zb ì che fegno al luo luogo, e che moltipli- 
cato per il divifore folito za 2 — 3 ab mi dà per 
prodotto — \a 2 b-\-6ab 2 , eguale al refiduo del- 
la prima divifione ; onde concludo, che 6aì 
— 13 a*b-\-6ab 2 divifo per 24* — $ab ha per fuo 
quoziente fenz’ alcun refiduo 3 a — 2 b ; il che 
fi cercava . 

Quando 1 ’ efpreflion di una operazione è 
fiata abbreviata ; per ifeoprirne il quozien- 
te, o quali fieno i termini fopreflì ne’ prodot- 
ti 
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wi da dividere , e riftabilirli . ecco ciò che 
fi fa. 

Prodotto da dividere . 

mm — nn / Quoziente 
mm 4- mn >■ m 4* n 

o 4- mn — nn 
— mn+nn 

00 . . 

Dico , mnt divifo per 4- m dà 4- m , eh* 
io ferivo al quoziente . Ora m — « molti- 

J dicato per m dà 4" mm — rnn 1 eh’ io ferivo 
òtto il prodotto da dividere con fegni 
contrarj — mm 4- rnn , come lì vede , e ri- 
mane o 4* wn — »n , il che bifogna anco- 
ra dividere per m — ». Dico dunque an- 
cora -}- rnn divifo per m dà -f- n , che feri- 
vo al quoziente ; e m — » moltiplicato per 
» dà mn*-»», che diftrugge intieramente il 
prodotto da dividere o 4 -mn — nn . Così fo- 
no ficuro , che >»4-» è il quoziente di mm 
“~nn divifo per m — ». > 

Quando nella grandezza da dividere non 
fi trova alcuna delle lettere del divilore , 
è un legno che non fi può fare quella di- 
vifione, fé non ponendo fopra una piccio- 
la linea la grandezza da dividere , e il di- 
vifore di focto ; cioè dividendo bd 4- pq 

per r4-x il quoziente farà . 


Divifore n 

m — n ) 


Quell* 
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Quell’aritmetica per lettere, come fi pra- 
tica al giorno d’ oggi , e che ho già inge- 
gnata, è dovuta aCartefio. Francefco Schoo- 
ten avendola fpiegata ad Erafmo Bartholin , 
quelli la mife in ifcritto, e ne compoieun 
libro , che ha per titolo : Matematica uni - 
•verfali , ovvero introduzione alla Geometria di 
Cartefto . Mando il Lettore a quello Libro 
come alla forgente per ciò che riguarda il , 
calcolo per lettere. Ivi troverà gran nume- 
ro di ei'empj , ficchè avrà campo di eferci- 
tarfi e di perfezionarfi nel calcolo. 

• - * ‘ ,t ' 

: .•LxSÌ'ìl di*- •’ ! * <■ 
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OVVERO 


TRATTATO DELLA GRANDEZZA 
IN GENERALE. 


Libro Secondo. 


JS 


• «il b : 


Sezione Prima. 


; 

T* 


Delle differenti Potenze , alle quali fi può in- 
nalzare una Grandezza , a mi fura ch'ella s'au- 
menta coll’addizione , o colla Moltiplicazione . 


C A P. I. 

Cofafia Potenza di una Grandezza. 


Bbiamo veduto , elfere le prime proprie- 


tà della Grandezza, che ad una Gran- 
dezza fi può aggiungerne un’altra, o 
dalla ftelfa fottrarne le Grandezze minori i che 
fi può moltiplicare per un’altra Grandezza, c 
che finalmente può dividerli nelle parti che 
la compongono . Quando fi tratta un foggetto, 
non Tempre li hanno da ricercare le proprietà 
molto nafcofte ; ma bifogna confiderai le 

H più 


«A*. • 








« a 

« 


ìì 




. t -3 

■ 5 .{ 


*‘f 

il 


va 

■JU, 

*r è 

•hi 
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, piìi femplici, e quelle che l’idea o la nozione 
naturale del foggetto medefimo prefenta allo 
fpirito . V’è una mirabile fimplicità in tutta 
la natura , e i primi principj di tutte ié cofe 
fono femplici \ ficchè rendefi difficile là ri- 
cerca delle fetenze , per noti cominciare dai 
primi principj , per non feguitarli j ò per non 
ricavare tutto ciò ché fi può dalle prime cb- 
gnizioni i le quali per là loró femplicità mol- 
te volte non fi curano, „ 

Schiviamo quello diffètto ; e prìmà di ri- 
cercare altre proprietà della Grandezza, ol- 
tre a quelle che abbiamo còhfideratè, vedia- 
mo fe quelle $ delle quali abbiamo parlato $ 
poflbnò edere badanti a farci comprendere 
molte cofe j che pajonò gran miderj : Ogni 
compodó fi forma coll’addizione j è moltipli- 
cazione delle parti ; e ficcome a mifvrài thè 
gli elementi fono aggirimi * fono moltiplica- 
ti * fono combinati o Uniti gli uni cogli altri $ 
compongono enti diver fi ^ così a mifura àncora 
che fi aggiungono grandezze j che fi iholti- 
plicano ,che fi combinano j fi producono diffe- 
renti fpezie di graadeize. 

L’ufo { autorizzato da quelli che hanno fi slit- 
to fopra le Matematiche , fa che fi chiami 
ten^a ciò che può diventare una grandezza j 
à mifura ch’ella viené moltiplicata pe? feftef- 
fa ; e appunto le diverfe maniere di mòlti- 
plicare una grandezza j formano le diffe- 
renti fpezie, che chiatnanfi Potenze . Per- 
ciò egli è evidente , che dovendo noi tratte* 

nerfi 
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nerfi a conlìderare le prime proprietà della 
grandezza, il metodo vuole -, che qui parlia- 
mo delle Potenze, enei medefimo tempo del- 
la loro rifoluzione o fcioglimento ; cioè eh’ 
efaminiamo, come fi può innalzare una gran- 
dezza a un certo grado di potenza, moltipli- 
candola in una tale quale maniera , e come , 
quando fia data una grandezza di una tale Po- 
tenza', fi può. colla divifione fcomporla , eri* 
folverla nelle fue parti. 

C A P. IL 

- * . V 

fi * « * 

'Spiegazione 0 definizione de' termini de' quali fi 
Jerviremo , e delle differenti Potenze , alle qua- 
li una Grandezza può ej fere innalzata. 

I- T JNa grandezza , fata col mezpp della t 
^ moltiplicazione di due ovvero di molte 
grandezze ', cbiamafi una grandezza di molte 
dimenfioni . 

La grandezzate è una grandezza di due di- 
menfioni ; perchè quello fegno vuol dire , 
che b è flato moltiplicato per c. La grandez- 
za bed è di tre dimenfioni ; perchè ella è for- 
mata della moltiplicazione di quelle tre Gran- 
dezze t , e, d . 

II. Cbiamafi propriamente Potenza ciò che 
diventa una grandezza , quando viene moltiplim 
cara una 0 molte volte per fe Jleffa. 

Se bene una grandezza * a mifura eh’ ella 
viene moltiplicàtai non folamenteper fe ftef- 

H 2 fa, 
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fa, ma ancora per ogni altra grandezza , for- 
mi differenti fpecie di grandezze ; tuttavia 
perchè quelle, che fannolì con una medefima 
moltiplicazione reiterata, fono più confidera- 
bili, non fi chiama Potenza di una grandez- 
za le non ciò, che può ella diventare, quand’ 
è moltiplicata una o più volte per fe ìlelfa ; e 
perchè ( come abbiamo detto ) quelle gran- 
dezze fono le più confiderabili , perciò quello 
fecondo Libro ha per titolo delle Potenze , ab- 
benchevift tratti per incidenza di altre gran- 
dezze, che ricevono nomi differenti , amifura 
che elle fono aggiunte o moltiplicate. 

III. Chiama/i Potenza prima , Potenza fe- 
conda , Potenza terza ec. un certo numero di 
moltiplicazioni reiterate della fleffa Grandezza . 
Quejle potenze chiama» fi ancora gradi , e le ci- 
fre che fegnano quejlè potenze fono gli efponenti 
delle potenze fi effe . 

Perciò la prima potenza di b , o il primo 
grado di b , è^medefimo. La feconda poten- 
za ovvero il fecondo grado di b è bb , cioè b 
moltiplicato per b . Abbiamo veduto L. i. n. 
29. che per abbreviare in luogo di ripetere 
molte volte una medelima lettera per dinotare , 
ch’ella è Hata moltiplicata per le ftelfa^, li fe- 
gna una loia volta, e vi fi aggiunge poi una 
picciola cifra , eh’ efprime , quante volte è 
fiata moltiplicata per fe ftelTa . In vece di bb 
fi può dunque porrei. La terza Potenza ov- 
vero il terzo grado farà bbb , ovvero bi ; la 
quarta bbbb ovvero b 4 5 1^ quinta bbbbb ov- 


vero 


/ 
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Vero l>s ; la iella b 6 , e così ali’ infirmo , e 
cj li e fi i numeri , 2, 3, 4, 5, <5, ec. fono gii 
elponenti di quelle potenze. 

Abbiamo ancora veduto L. 1. n. 2 6 . , che il 
zero ovvero il nulla poteva confiderarfi come 
il principio di una grandezza ; la quale fe fi 
nomina *, quand’Ella ha follmente il nulla, 
ovvero ch’è moltiplicata folo per zero, iì può 
dire ox — zero. Il fuo primo grado ovvero 
prima potenza è dunque *« . il fuo fecondo gra- 
do ovvero feconda potenza * l ; il fuo terzo "ra- 
do . Se * è una linea , e che fi confideri neffuo 
primo punto, quando nulla ha di fenfibile, fi 
può chiamarla c*. Quand’ ella è qualche cofa* 
cioè una femplice linea , farà ** Se la fi concepi- 
sce difpofla con fe medeiìma, di maniera che 
faccia una figura quadrata, allora è **. Se fi 
toncepifce alzata lopra quello mcdcfimo qua- 
drato, e componente come un dado da gio- 
care , è xi . 

Euclide cogli Antichi Matematici compara- 
vano il punto della Geometria ( cioè una gran- 
dezza, che non ha alcuna dimenfione ) coll’ 
unità ( a ) ; il che non dovevano fare . Il 
zero dell’Aritmetica corrifponde al punto del- 
ti 3 la 

00 Quella comparazione non h {lata fatta daEucli- 
clide, mi da’ Tuoi Comentatori , i quali penfavanochc 
il principio di una Grandezza , cioè quando ella è egua- 
le a zero , fi efprimefle in tal modo xo — o . "Noi 
peto in progrefTo faremo vedere, che qualunque aran- 
cezza col 1’ efponcnte zero è eguale all’ unirà , cioè 
— '• Adiamo g;à veduto ox ~o s'n.4., corregcn- 
uo U P, Lamy , clic non ha fatta qurfta difiinzionc. 
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la Geometria. . Quefto errore gl’ induffero. a 

' TI . /'U a mai /> h 1 1 _ 


la vjcomcuiii, • 

Clamare prima Potenza quello , che noi < 
miamo feconda Potenza.: Perciò bb è , fe 

? ; lo nnalp i 


6 . 


chia- 
fecon- 

do loro, una prima potenza , la quale in un 
modo di parlare più giufto, ed oggi piu ufi- 
tato , chiamafi una feconda Potenza •, >« è la 
brima, e bb ovvero b 1 è la feconda i u che 
bifogna oltervare per diftinguere fanticolin- 

ouaggio dal moderno, " . 

° IV. Le Grandezze , colla moltiplicatone delle . 
quali è fiata prodotta una grandezza di molte dt^ 
menfioni , chìamanji r fidici di quefto grandezza . 

La grandezza bxz offendo.. nata dalla ( mol- 
tiplicazione, dii quelle tre grandezze b , 
quefte tre grandezze fono chiamate le radici 
di bxz . Il numero 24 è prodotto della molti- 
plicazione di 6 per 4 , P^ciò quelli due nu- 
meri 6 e 4 fono le radici dì 24. 

V. Si chiama grandezza Piana 0 dt due ai-, 
menfìoni quella , eh' è formata di due grandez- 
ze moltiplicate P una per, poltra. 

La grandezza bx è una grandezza piana 
o di due dimensioni. Quefto, numero 12 fa- 
rà un numero piano o di due dimensioni , fe 
ficoncepifce, ch’egli fi a formato di quelli due 
numeri 2 e 6 moltiplicati l’uno peri altro . 

VI. Una grandezza piana 0 di due dtmen - 
rioni è detta quadrato , allorché le due fue 
radici , 0 le fue due dimenfioni fono eguali ; 
ovvero , il che è lo fteffo , quando ella è fatta di 
una grandezza moltiplicata per fe Jleffa . 

bb è una grandezza quadrata , o un qua* 
0 dra-. 


J. 
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drato , eflendo le fue due radici btb egua- 
li. i 6 è un. numero quadrato, perchè, que- 
llo numero è fatto di due numeri eguali 
moltiplicati l’uno per V altro, cioè di 4 mol- 
tiplicato per 4 ; o del medefimo. numero 4 
moltiplicato per fe Hello , il qual numero 4 
è chiamato la radice quadrata del numero 
quadrato 1 6. 

VII. Il quadrato è il fecondo grado 0 la fe- 
tonda potenza. 

Abbiamo detto , che bb ovvero b r è 
una grandezza quadrata, e ch’ella è il qua- 
drato di b , ma bb nafee da b moltiplicato 
per b y radici eguali; dunqueil quadrato bb , 
è il fecondo grado ola feconda potenza di b. 

Vili. Una grandezza di tre dimenfìoni , cioè 9. 
fatta colla moltiplicazione di tre radici , chiama- 
fi folida , 

Quindi bed y che ha tre dimenfioni, e eh’ 
è fatta colla moltiplicazione di tre radici , 
b 1 c x d , è una grandezza folida . Quello 
numero, 3 6 farà chiamato numero foiido , 
fe fi concepifce, prodotto, di quelli, tre nu-. 
meri z, 6 , 3, ch’effendo moltiplicati l’ uno» 
per l’altro fanno 36. 

IX. Cubo 0 grandezza cubica è una gran- io, 
dezza Johda , di cui le tre radici 0 dtmenfìo- 
nt fono eguali ; ovvero ( il che è lo Jleffo ) 
grandezza cubica è quella , eh ’ è formata pri- 
mieramente da una grandezza moltiplicata per 
fe fleffa , ed in fecondo luogo da quejio pro- 
dotto moltiplicato per la medefìma grandezza . 

H 4 bbb 


. «r* 
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bbb è una grandezza cubica, perchè le lue 
tre dimenfioni o radici b ì b , b , fono egua- 
li. Il numero 27 fi può chiamare cubo, fe 
fi confiderà , formato da quelli tre numeri 
eguali 3 , 3 , 3 , ovvero da quello folo nu- 
mero 3 moltiplicato primieramente per fe 
fteflo, il che fa il numero quadrato 9, e poi 
da quello quadrato moltiplicato per 3. Chia- 
mafi quello numero 3 radice cubica di 27. 

X. Il cubo è la terza potenzi . 

£3, eh’ è la terza potenza di A, è un cu- 
bo ; poiché b 3 eh’ è la fteffa cofa che bbb è 
fatto di tre radici eguali. 

XI. Un quadrato di quadrato è una grandezza > 
che baper fua radice quadrata una grandezza qua- 
drata ; 0 pure ( con altre parole ) una grandezza 
fatta di un quadrato moltiplicato per un quadrato .. 

bbbb è una grandezza quadrata di qua- 
drato, perché ella è fatta di bb quadrato , 
moltiplicato per il quadrato bb . Onde fic- 
come un quadrato ha due dimenfioni, così 
una grandezza quadrata di quadrai» ha quat- 
tro dimenfioni < Quello numero 16 può effe- 
re conliderato come un numero quadrato di 
quadrato ; perché la radice quadrata di 1 6 
è 4, eh’ è un numero quadrato, di cui la ra- 
diceè2, e perciò quello numero 16 puòdir- 
fi fatto di un quadrato moltiplicato per un 
quadrato, cioè di 4 per 4. 

' XII. Il quadrato di quadratoèla quarta potenza. 

b\ è la quarta potenza . Ora b 4 o bbbb è 
fatto di quattro radici eguali , ovvero di bb 
*■ qua- 


\ 
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quadrato, moltiplicato per bb ì il che fa bbbb\ 
per confeguenza b* , lecondo la definizione 
precedente, è un quadrato di quadrato. 

XIII. Sopra— [alido e una grandezza fatta 
di un quadrato di quadrato moltiplicato per la 
prima radice j ovvero , il che è lo JleJJo , una 
grandezza fatta di un cubo moltiplicato per il 
quadrato della fua radice. 

Quindi bbbbb è una grandezza , che fi chiama 
l'opra— folido , perchè è fatta di bbbb quadra- ' 
to di quadrato , moltiplicata per la fua radi- 
ce b , ovvero fe fi vuole , di bbb cubo per bb 
quadrato, il che d à£ s . Nello fteflò modo 3^ 
può efiere chiamato fopra — folido , fe fi con- 
fiderà , che quello numero è fatto di 16 qua- 
drato di quadrato, moltiplicato per 2 prima 
radice di quello quadrato di quadrato ; ovvero 
del cubo 8 moltiplicato per il quadrato 4, di 
cui la radice è 2. 

XIV. Il fopra— folido ha cinque dimenjioni ; 1 5- 
perciò è il quinto grado 0 la quinta potenza . 

La grandezza bbbbb o b* è fatta di cin- 
que radici eguali, ond’è una quinta poten- 
za ; ed è anco un fopra — folido, poiché è 
il prodotto di bbbb quadrato di quadrato per 
la radice b , come abbiamo veduto ; e nello 
Hello modo, il numero 32 può efiere con- 
fiderato come un fopra — folido. 

XV. Un quadrato cubo è una grandezza , che I ^> 
ha per fua radice quadrata un cubo . 

bbbbbb ovvero b 6 è un quadrato cubo , 
perchè è prodotto da bbb , eh’ è un cubo , 

mol- 




I 
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moltiplicato per bbb cioè per fe fteffo . Il nume- 
ro <$4 farà un quadrato cubo , fe fi conce- 
pifce come un quadrato, di cui la radice è 
8 ; perchè 8 per 8 fa 64 . Ma 8 farà anco- 
ra un cubo, confiderandolo fatto di 2 molti- 
plicato prima per fe fteffo, ciò che fa 4, poi 
4 per 2 , ciò che fa 8 ; onde 64 avendo per 
radice quadrata un cubo , è un quadrato cubo . 
l-j. XVI. Il quadrato cubo ha fei dimenfioni ; 

‘ ed e perciò la [efla potenza ovvero il Jeflo grado. 

Imperciocché b 6 ovvero bbbbbb è un qua- 
drato fatto di bbb per bbb , la qual grandezza 
bbb è un cubo (a). 

Una grandezza dicefi quadrata, non fola- 
mente quando è efpreffa da due lettere fi- 
mili come bb ì ma ancora , quando le lette- 
re che la compongono fi pofsono dividere 
in due parti eguali ; dimodoché le ftefse 
lettere fi. trovino nell’ una e nell’ altra 
parte : perciò bbccdd è una grandezza 

quadrata, perchè può dividerfi in bcd e bcd , 
che moltiplicandoli fanno bbccdd. Lo fteffo 
avviene delle grandezze cubiche. Non cosi 
però dei numeri , i quali poffono ricevere 
nomi differenti, fecondo le moltiplicazioni 
da cui fi vogliono concepirli formati. 6 4 fa- 
rà 

(a) Quelli termini quadrato-squadrato , f opra— foli- 
do y quadrato cubo ec. fono ftati ufati dagli Antichi Al- 

! ;ebrifti ; ma i Moderni pongono in Tuo luogo la paro- 
adimenfione 0 grado : così il quadrato— quadrato è 
chiamata una potenza di quattro dimerfionio del quarto 
grado -, il fopra folido dicinque ec. come s’fe veduto . 


Digitized by Gpygle 


Potenze di una Grande^ga^ 

yà, piano, fe fi confiderà fatto di 32 molti- 
plicato per 2 y quadrato, fefi vuol concepir- 
lo fatto di 8 moltiplicato per fe ftefib; ed 
anche cubo potendo.efler formato di 4x4x4 
cioè da tredici eguali moltiplicate l’una per 
i; altra. 

Avvertafi , che ogni grandezza quadrata 
non è un numero quadrato. Chiamali nume- 
ro quadrato quello, ch’è fatto colla moltipli- 
cazione di un numero per fe ftefifo come 9 , 
fatto di 3 moltiplicato per 3, Perciò 20 non 
è numero quadrato , poiché nefiTun numero 
moltiplicato per fe ftefifo può fare 20 ; e s’io 
fuppongo, che 20 fia eguale a bb , potrò chia- 
mar bb una grandezza quadrata, ma non 20 
un numero quadrato. Égli è lo ftefìTo de’ nu- 
meri cubi ec. 

C A P. III. 

Modo antico d 1 efprimere le Potenze . Il nuova, 
e piìt brieve e pii* facile . 

N 'Eir efprefiGone delle Potenze confitte par- 1 8. 

j ticolarmente ciò che fi chiama Algebra x 
e quell’ efpreftioni appunto fanno l’ofcuritào 
la chiarezza di quella fcienza , a milura eh’ 
elleno, fono-'più imbrogliate o più fcrnplici . 
Vediamo quali erano altre volte l’ efpreftioni 
dell’Algebra. 

Gli Antichi Matematici avevano certamen- 
te qualche fpecfe di Algebra, come abbiamo., 

\e- 
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veduto, non potendofi efprimere con numeri 
una grandezza incognita -, ellèndo per altro 
necelfario per ritrovare quella grandezza re- 
gnarla in qualche maniera . Non è dunque pof- 
libile , che quelli Matematici , che fcuoprir ono 
tante cofe non abbiano avuto Emboli ovvero 
certi fegni per efprimere ciò che cercavano , 
prima che lo conofceirero . Il modo di fer- 
virfi di quelli fegni o fimboli per denotare 
una cofa che non fi conofce , chiamali Al- 
gebra ; e perciò è nominata Simbolica o fpc- 
ciofa , perchè i fegni di cui ella fi ferve, rap- 
prefentano le fpecie o la forta delle cofe di 
culli tratta. Gl’Italiani nominano Cofa quel- 
lo, che iFrancefi dicono Chofe: e perciò chia- 
mavano, come s'è detto, numeri Coflici i fegni 
Algebrici . In que’ tempi non facevano, ufo 
di quelli fegni che per legnare le radici e le 
Potenze. 

Gl’Italiani confideravano la radice di una 
grandezza come la cofa medefima : quindi 
cofa e radice hanno preflo loro la ftelTa ligni- 
ficazione. EHI hanno chiamato Cenfo o Zen - 
fo y cioè Entrata , Rendita, la potenza qua- 
drata, che nal'ce dalla fua radice moltiplica- 
ta per fe llelsa. Per fegnare la cofa o la radi-* 
ce li fervivano della lettera N , o della lette-» 
ra R . Per fegnare il quadrato impiegavano» 
la lettera Q_, da cui comincia quella parola 
Quadrato \ ovvero fervivanfi della lettera Z, 
perchè chiamavano Zenfo quella potenza . 
Hannp fegnato il cubo con una C, il qua-: 

drato 
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tirato di quadrato con due QQ_, e con S 
il lopra — folido , e ne’ loro libri di Algebra 
lì veggono altri caratteri molto ftravagan- 
ti , fatti di lettere italiane r , c , s , da 
cui cominciano quelle parole, radice , ^en- 
fo , cubo , J opra — folido. 

Non fi fa più alcun ufo di quelli fegni , 
dopo che s’ è trovata 1 ’ Aritmetica per let- 
tere . Con ella fegnafi egualmente le gran- 
dezze note, e le ignote; nè v’è piulacon- 
fulìone di differenti fegni, di cifre, edique’ 
numeri , che chiamavanfi Coffici . Si dillin- 
guono fedamente le grandezze incognite fer- 
vindofene per efprimerle delle ultime lettere 
dell’ Alfabetto , * , y , ^ ; mentre le gran- 
dezze cognite fi fegnano colle prime lette- 
re, a , b y c, ec. Le potenze, fi fegnano con 
molta femplicità , aggiugnendo alla lettera 
eh’ e il fegno d’una grandezza , una picciola 
cifra, che indica il grado della fua potenza . 
Quindi *' è una radice, ** un quadrato, x* 
un cubo, ** una quarta potenza , *Sunaquin- 
ta, x 6 una fcxta. Il che altre volte fegnava- 
fi così AR, AQ_o AZ , AC , AQQ_, AS , 
AQC, e vuol dire radice A, fuo Quadrato, 
fuo cubo , fuo quadrato di quadrato , il lo- 
pra — folido, il quadrato cubo. Ora non v’è 
più bifogno di quelli fegni , perchè lene adope- 
rano degli altri più femplici, e che fanno un 
linguaggio chiaro e breve , come fi vede nel 
feguente efempio. 

xxzzbb-]-ibd~\-dd 

ovvero x 1 —b‘ l -\-zbd-{-d ' 1 Que- 


126 Lib.II. Se^. I. Delle differenti 

Quella efpreffione è in luogo delle parole 
feguenti : tl quadrato della grandezza ignotax 
è eguale ai due quadrati delle grandezze note 
b e d , più due piani fatti delle radici b e d di 
quefìi due quadrati bb e dd Quella efpreffio- 
ne sì corta, e viva legna le 'cole chiaramen- 
te : li vede ciò ch’elle fono ; che iex è un 
quadrato, che bd è un piano, e il fegno di 
eguaglianza ~ dimollra, che fifuppone* efc 

fcre xx eguale a bb-\-zbd-\-dd. 

« • . / 

r c A P* IV. 

Di tutte le altre fpecie di Grandezze prodotte 
dalle diverfe maniere di fommare ò 
'di moltiplicare'. 

. * * « M 

. • • • • • v % v . i : 

P otendoli moltiplicare in differenti manie^ 
re ima grandezza , e aggiugnerla a fe me- 
defima o ad altre , le differenti lpecie di gran- 
dezze che ne hafcóno fono infinite % ma di 
quelle bàlia ora indicarne le principali. 

Si diflinguono le grandezze numeriche 
cioè quelle che fi efprirhono coi numeri in 
molti ordini. Eccole definizioni che he dà 
M r . Pafchal nel luo trattato dell’ufo del trian- 
golò Aritmetico , in cui egli Ipiega le fue 
proprietà. 

i°. Ei chiama numeri del primo ordine le 
femplici unità. 

i , k i i i 1 , i , i , fec, , y 

Numeti del fecondo ótdine i naturali * che 

for- 
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formanfi colle addizioni delle unica . 

2 » 3 . 4 . 5 ) ^ ec. 

Chiama numeri del terzo ordine quelli ; 
che fi formano coll 1 addizione de’ naturali , i 
quali fi nominanoancora numeri Triangolari. 
l ) 3 1 6 , io, ^c. 

In quell’ordine il fecondo termine, cioè 
3 , eguaglia la fomma di due primi naturali , 
che lono m; il terzo eh’ è d, eguaglia la 
fommà dei tre primi naturali i , 2, 3 : ec. 

Numeri del quarto ordine fono quelli, che 
formanTi coll’addizione dei triangolari; echia- 
manfi Piramidali : 

1 , 4, io, 20 , ec. 

Cioè il terzo de’ Piramidali eh’ è io, egua- 
glia la fomma dei tre primi triangolari, 

3 » *♦ 

I numeri del quinto ordine fono quelli ; 
che formanfi coll’addizione de’Piramidali; a’ 
quali s’è dato il nome di Triahgolo-triangó* 
lari. 

T • x > 5 » * 5 » 35 » ec. 

I numeri del fedo ordine fono quelli, che 
fi formano coll’addizione de’ precedenti . 

} » <*» 21 , 56, ec. 

E così all’ infinito. 

2°. A mi fura che i numeri continui fi mol- 
tiplicano gli uni cogli altri, i loro prodotti 
prendono differenti nomi. 

Numeri continui fono * , 2, 3, 4, 5 ,6,7, 
8* 9 » *°» e gli altri che feguono , ed i loro 
prodotti fi diltinguono in clalfi differenti : p. e. 


li$ Ltb. IL I. Delle eiijf evenne 

quelli che fono predotti da due di quelli numeri 
chefjfeguono, fanno la prima claffe; quindi 
20 ch’è fatto dalla moltiplicazione del 4 per 5, 
e 72 ch’è fatto da 8 moltiplicato per 9; fono 
della prima clalTe o della prima fpecie. 

Que’ numeri, i quali fono fatti dalla mol- 
tiplicazione di tre numeri di feguito che fi 
moltiplicano, fono della feconda fpecie j 120 
è fatto dalla moltiplicazione di quelli tre nume- 
ri 4, 5 , 6 che fi feguitano, c 720 ch’è fatto 
da quelli tre altri 8, 9, 10; fono della fe- 
conda fpecie: e così all’infinito j il che fa 
vedere, che fi può inventare una infinità di 
differenti fpecie di numeri. 

I primi elementi di una feienza hanno da 
effere brevi e facili . Qui non è dunque per- 
meilo di comprendere tutto ciò che fi potreb- 
be farvi entrare. Sarebbero quelli Elementi 
troppo difficili, e troppo lunghi, s’io intra- 
prendeffi di parlare di tutte quelle fpecie di 
grandezze, (a) 


SE- 

(•*} Vedremo nell’ appendice di quella Operai’ ufoche 
- può fare di alcune di quelle fpecie di numeri, che fino 
ad ora pajono invenzioni puramente eapricciofe . 
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jéJJiomi 0 dimande per la compofigione 
e natura delle Potenze. 


ASSIOMA PRIMO, 


* Jt 


o Dimanda prima. 


S E fi moltiplica un tutto , e tutte le fue par- 
ti per un medefimo moltiplicatore , t prodot- 
ti di quefte due moltiplicazioni fono eguali. 

b+d fieno le parti di Quella propofizio- 
ne dice , che fe b-\-d e ^fono moltiplicate da 
una medefima grandezza , p. e. * , i pro- 
dotti faranno eguali : bx-\-dx^^x ; il che è 
evidente, poiché il tutto e tutte le parti pre- 
fe infieme ellendo una medefima cofa , mol- 
tiplicando il tutto o tutte le parti per la ftef- 
fa grandezza deefi fare lo fteffo prodotto. 


20. 


A* -Ìfci.ì*: : . 

w-r .->1 v : 


• , I ASSIO- 


1 -j» 


-tJì 
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assioma secondo, 

o Dimanda feconda. 

21. Moltiplicando due grandezze una per P al- 
tra , con qualunque ordine ciò fi f accia y ne na- 
fcerà fempre un medefimo. prodotto. 

* Moltiplicando a per b , ovvero b per a , 
il prodotto è lo flelfa cioè ab è la flefla co- 
fa che ba. Quella propofizione non può ac- 
comodarfi alle cifre , quantunque $ volte 6 y 
e 6 volte. 5 fanno fempre 30 *, E trattan- 
dofi qui della loro femplice difpofiziooe o ma- 
niera di fegnarle fopra la carta , colle let- 
tere quella difpofn&ione è indifferente , ma 
riguardo alle cifre è di molta confeguenza, 
perchè 52625 non fono una ftelTa cofa co- 
me ab e ba. Quell’ Affioma s’ha dunque da 
intendere folamente delle Grandezze confi- 
‘ derate in fe ftelfe , ovvero della loro, efpref- 
fione con lettere.. ( a ) 

assioma terzo, 

0 Dimanda terza , 

Moltiplicando tre. grandezze P una per P aU 
tra con qualunque ordine ciò fi faccia , faran- 
no uno fieffo prodotto . 

. Quan- 

« * ■ * « ■ • 

(<0 Abbcnchb &’ abbia dimoftrato , che conqualun- 
que ordine fi feriva i prodotti letterali, effi fono fem- 
ore eguali, nonoftante bifogna accoltumarfi ascriverli 
coll’ordine dell’ alfabeto , come ha fatto fempre l’Au» 
tore , perchb riefeono facili a pronunciare . 
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Quando fi moltiplicano le tre grandezze 
¥ , b ì c , leuneper le altre, i prodotti abe , 
bac , eba , fono una cofa me- 

defima. (a) 

Per intendere le dimoftrazioni de’ Teore- 
mi che faranno proporti, bafta fare le mol- 
tiplicazioni che bifogna, dipoi non fa duo- 
po che aprir gli occhi per vedere ciò che 
contengono i prodotti di tali moltiplicazioni . 

Per comporre le Potenze , cioè per innal- 
zare una grandezza a qualunque Potenza, ba- 
fta moltiplicarla come deefi fecondo la fua de- 
finizione. P. e. per innalzare b-\-d al fecondo 
grado , bifogna moltiplicare b-\-d per b-\-d . 
Secondo la regola il prodotto di quella mol- 
tiplicazione larà 

bb-\-ibd-ydd~b-\-dxb-\-d quadrato di b-\-d 
ovvero in cifre, fe 4 = 20 , 4, farà il qua- 

drato della radice 24 

20x20-1-2x20x44-4x4 1 

400 + .do + t 6 } =*4«4=57«. 

E fe la radice forte 75 
75=7o+5=*-M 


49 • . 

4900 

49- • 

bb 


.70. 

.700 


zbd 

V 

• • * £ Jt 

. . 25 

. . 25 

.. 25 

dd 



Quadr. 5625 — 5625 — 5625 =bb-}-2bd-\-dd 

~ ^ r~z sr” 

* («) E così dicali, fe le grandezze folfero 0 quattro 
e cinque 0 fei ec. 
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Se la radice numerica avverte più di due 
cifre : p. e. fe fofse 243 , di tre cifre ; allo- 
ra facciafi prima e d~ 4» poi ^524 , 

dz=3 ; come fi può vedere nella Tegnente. 

tavola . 

1 . ... « • 


2 4 W ih , Radice 


"■ ! 1 ' 
*)■■■:. 

1 6 . 

. * 0 

• • • - 

“ ' * ri 

• •• ij p 

4 • . 

U 05 

. 9 

— zoo x 200 “ bb 

• 

= 2x200x40 — 2 bd 

i' 40x40 — 'dd 

. . : : 1 • | >^r 

5 7 6 

. 14 = 

•ÌS*.'U sft* 0 

• • • 

=240x240 1= bb 

*553x240x3 

= 3*3 

1 v 9 4 9 L p Quadrato , k | 


. , “ , ••'.OJSVnnS 


E così in qualunque altro cafo , anco di 
maggior numero di cifre. 

Per aver il cubo di b+d bifogna moltipli. 
care il quadrato òib + d cioè bb Ar^bd -\~dd 
per b-\-d, ed avrartì il prodotto b^^bbd+ 
^bdd^-dì, cubo di b-\-d . , 

ovvero in cifre, fe b~ =70, c dza 5 


Radice 7 5 



Cubo 4 


3 4 3 --* 

7 3 5 • * 

5 2 5 * 

1 2 5 

zi 8 7 5=42 1 87 5 = bt+ìbbd+ìbdd+ddd 


Quan- 
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Quando la radice numerica avrà più di due 
cifre ; p. e. 463 di tre ; fi precederà allora 
(come s’ è fatto di fopra elevando le radici di 
tre cifre al quadrato ) facendo prima b — 4 , 
r/=6 ; poi bzza ,6 e ^=3 . Vedali la tavola fe- 
guente. 


4 6 

3 

Radice 


64I . . . 

• • • 

=400x400x400 

= bbb 

28 8 . . 

• • • 

— 400X400X60X 

l~\bbd 

4 3 2 • 

• • • 

=1400x60 x 6 ox^—]bdd 

21 6 


= 60x60 x6'o 

= ddd 

97336 

• • • 

=1460x460x460 

= bbb 

1904 

4 • • 

=460x460x3x3 

= 3 bbd 

1 2 

4 2 . 

= 46x3x3x3 

= $bdd 

« . ! r ll ' Z 

2 7 

= ?*?*? 

= ddd 

9 0 2 ' 5 2 

847 

Cubo 

( «) 
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(*) Quello modo d’ innalzare a potenze còl mezzo 
delle parri che le compongono, conduce piuttofto alla 
maniera di ritrovare ia radice di una data potenza che 
a quella di trovar la potenza di una data radice , la 
quale fi ha con una continua moltiplicazione della ra- 
dice, fia numerica, o fia letterale , fecondo la defini- 
zione della cercata potenza . 

Vedremo nell’ Appendice di quell’ Opera 1 * infigne 
Teorema di Mr. Newton , cól mezzo del quale facil- 
mente fi pub el levare a qualfivoglia Potenza qualun- 
que data quantità. 
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C A P. II. 

Tropo fifoni attinenti alla compofiziont 
delle Potenze* 

Prima Proposizione. 

L E parti b e d della grandezza x , mùltipli - 
cate per z , fanno un piano o Jìa un pro- 
dotto eguale a quello della grandezza intiera X) 
moltiplicata per lo flejfo moltiplicatore z ; ovve- 
ro il piano fatto dalla grandezza intiera x per z 
è eguale al piano fatto dalle parti di detta gran- 
dezza b e d per t* 

, Bifogna dimoftrare , che zffrzdoft^ > Lt 
farti ò+d fono eguali alla grandezza intiera 
x : dunque , per il quarto Ajfioma di fopra , i 
prodotti zff~zd j e sfatti di grandezze eguag- 
li deggion’ effere eguali. 

Seconda Proposizione. 

Il piano o il prodotto di due grandezze intie- 
re x e z moltiplicate una per l' altra y è eguale 
al piano o prodotto fatto di b-f*d , parti di x j 
moltiplicate per f+g > parti di z . 

Cioè xzpfb-^-fd-\-gb-fgd . Si fuppone che 
b-\-d=x , e f+g=z- dunque, per il quarto Af- 
fioma fopradetto , il prodotto di b-\-d per /+£ 
<lev’ effere eguale a quello di x per z* 

Ter- 
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* r „ 

Terza Proposizione. 

Lu (grandezza z fe farà divi fa nelle fue parti 
b e d , il quadrato dt tutta la grandetta z fa- 
rà eguale ai piani fatti di tutta la grandezza z 
moltiplicata per ciafcuna delle fue parti bed . 

Il quadrato di tutta la grandezza * è zz ; 
i piani di * per b e per d fono zb-\~zd . Ora 
per il primo AJfioma effendoli moltiplicata la 
grandezza z, e moltiplicate le fue parti b-\-d 
per il medefimo moltiplicatore comune z , 
deggiono far prodotti eguali: dunque zz~zb 
^-zd , il che s’aveva da dimoftrare. 

* 

Q_u arta Proposizione. 

" ’ *1 / 

Due piatti eguali e fintili aggiunti io ma font- 
ma fotta eguali ad un piano fatto del doppio di 
una delle loro raditi moltiplicata per i altra . 

Sie no quelli due piani eguali by , e by ; la 
grandezza m fia il doppio di b perciò b + b 

fono le parti di m : dunque, per il primo Af- 
fi orna , il piano my è eguale ai piani by-\-by , 
il che s’aveva da dimoftrare. 

. V- » , 

Quinta Proposizione. 

■ * t , • * t ^ •» 

La grandezza z moltiplicata per b , una 

delle fue parti , t eguale al prodotto delle fue 
parti b e d per la fteffa parte b .• ovvero il 
prodotto di z per b è eguale al quadrato dì 

I 4 b. 
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b , più il piano di b per l' altra parte d . 

Bifogna dimoftrare che %b — bb -\-bd . Le 
parti della grandezza z fono b d dun- 
que , per il primo djfioma , moltiplicando ^ 
e b-^d per lo fteflò moltiplicatore b i pro- 
dotti faranno eguali zb — bb -\-bd , il che bi- 
fognava provare : perchè, come fi vede zb 
è eguale al quadrato di b eh’ è bb , più il 
piano di b moltiplicato per l’altra parte d . 

Sesta Proposizione. 

- T . - ;; •• • ’ 

' Il quadrato della grandezza z è eguale ai 
quadrati di ciafcbeduna delle parti di z più 
due volte il piano di quefte parti. 

Le parti di ^ fono b + d . Moltiplican- 
do quefte due grandezze « e b-\-d per mol- 
tiplicatori eguali , i prodotti faranno egua- 
li per il quarto yìjftoma . Ora poiché ^ è egua- 
le a b -f- d y il prodotto «di z per z eh’ è zz fa- 
rà eguale al prodotto di b -f- d per b -f* d , 
eh’ è bb-\-zbd-\-ddy cioè zzzzbb^- zbd dd . 
Onde voi .vedete che bb -f- zbd -f - dd contie- 
ne i quadrati di b e di d parti di z , e due 
volte il piano bd fatto di quefte due par- 
ti b e d . 

Facciali attenzione a quanto finora s’è det- 
to , ed avraffì aperta una ftrada per ritrovare un 
numerò infinito di nuovi Teoremi.. Perchè , 
■p. e. fe zsz %b , il quadrato <li z effendo egua- 
le al quadrato di $b , zzzzqbb } fi può pro- 
V» . i « porre 
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p0rre qpefto Teorema : il quadrato della 
grandezza intiera , è eguale a 9 volte il quadra- 
to della fua terza parte ; la di cui dimollrazio- 
ne ; è evidente . Si potrebbe fare un’infinito 
numero di nuovi Teoremi fimili , il che fa 
vedere la fecondità di quello metodo . 

PROBLEMA PRIMO. ‘ 

. 1 : * . * .1 <>.■,. 1 

Conofcendo un numero piano con una delle fue 
radici , conofcere l' altra fua radice. 

Propongo quello Problema fopra i nume- 
ri , perchè nel calcolo per lettere la cofa per 
fe {Iella è manifella ; vedefi fubito che le ra- 
dici di bd fono b e d*> , ,, 

Sia propollo quello numero pT?no ^. 3 , con 
una delle fue radici 24 , per ritrovare la fe- 
conda radice, cioè per ritrovare un numero, 
che moltiplicando 24 faccia 48, ecfie fia per- 
ciò la feconda radice del numero piano 48 ; 
per ritrovar, dico, quella -feconda radice, 
divido 48 per 24 y. e il qUdziente 2 di quella 
divifione farà la radice eh’ io cerco .• poiché 

S iueflo quoziente 2 moltiplicato per 24 dee 
are 48. L. 1. n. 2 1. 

PROBLEMA SECONDO. 

Conofcendo un numero folido con due delle 
fue radici , ovvero il piano di quejìe due ra- 
dici ; conofcere la terza radice . 


Il 
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3 *‘ Il folido datofia^éj eie due prime radi* 
ci 3 e 4 , delle quali il piano o prodotto è 
12 ; per conofcere l’altra radice bifogna di- 
videre 36 per 12^ il quoziente di quella di- 
vifione, eh’ è 3, farà la radice che fi cerca; 
perchè quella radice dev’elTere un numero ; 
che moltiplicando 12 faccia 3 6 , Ora L. 1. 
n. 2i. quello quoziente moltiplicando 12 dee 
produrre 3 6 : dunque 3 è la terza radice del 

. t l'olido dato* 
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SEZIONE TERZA 

Della Risoluzione 

DELLE POTENZE, 

-* * 

Ovvero della eftr astone delle 
loro Radici . 

.. i ■■■»■■ lÉrfl 

C A P. I. 

Co fa Jìa rifolu^ione di una Potenti, 
o ejira^ione della fua radice ; e 
i cofa fi a Radice » 

1 * » . . . k 

R Ifolvere una Potenza è lo Hello che ri- 51. 

trovare quella Grandezza , dalla di cui 
taoltiplicazione è compofta •, Qui fi confide- 
rano folaraente quelle Potenze che nafcono 
da una grandezza moltiplicata tante volte 
per fe ftefla , quante lo ricerca il grado a 
cui H vuole inalzarla . La Grandezza che 
produce quella Potenza n’ è la radice . 

Nella «llrazione adunque di quelle radi- 
ci conlille la rifoluzione delle Potenze ; e 
quelle radici chiamanlì quadrate » cubiche 
ec. fecondo ch’elle fono ellratte da quadra- 
ti o da cubi ec. Qttindi ellraere la radice 
quadrata di èb egli è ritrovare una gran- 
dezza, che moltiplicata per fe medcfima fac- 
cia il quadrato bb. Ellraere la radice cuba 

dà 

/ 


"ì 
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di bbb è ritrovare una grandezza, che mol- 
tiplicata cubicamente formi il cubo bbb . 

E' evidente, che quando le grandezze fo- 
no picciole, o che fi efprimono con poche 
lettere, cornei, bbb, fcorgeflì tutto in una 
volta, che la radice quadrata di bb è b ; che 
la radice cuba di bbb è b. Lo ftefifo avvie- 
ne de’numeri quadrati, e dei Cubi, Copren- 
doli fubito le loro radici, quando fon pic- 
cioli. E' facile vedere, che la radice qua- 
drata di 4 è 2 , che quella di 9 è 3 ; per- 
chè ogni uno s’accorge , che 2 moltiplica- 
to per 2 fa 4 ; e che 3 moltiplicato per 3 
fa 9 . Lo ftefifo parimenti è de’ numeri cu- 
bi ; 8 è un numero cubo , di cui tofto fi 
vede che la radice è 2 , poiché facilmente 
fi concepifce , che quello numero 2 molti- 
plicato due volte per fe ftefifo fa 8 . Ma 
quando i numeri fono grandi , come quello 
293764, nonfi vede fubito, quale fia la fua 
radice quadrata , cioè qual numero mol- 
tiplicato per fe ftefifo produca 293764 , e 
per conofcerlo bifogna cercarlo parte a par- 
te, come fi vedrà; ufando nelle effrazioni 
delle radici quadrate , cubiche , e di qualfi- 
voglia altra potenza , un’ artifizio eh’ è in» 
gegnofififimo . Lo lpiegherò con tutta 1 ’ at- 
tenzione ; e farà un perfetto modello del 
modo di far buon’ufo della capacità del fuo 
ingegno, non obbligandolo a vedere troppe 
cole in una volta , ma facendole confiderai 
parte a parte. . * 

Nelle 
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Nelle grandezza però di molte dimenfio' 
ni, che non fono quadrati , ne’ cubi ec. non 
è poflfibile eftnarne le radici, quando il lo- 
ro valore fia elpreflo co’ numeri , fe non 
fe ne conolce almeno una . Quando vedo 
bd conolco lubito, eh’ è un piano fatto di 
b moltiplicato per d . Quando vedo bbd , 
conofco eh’ è un lolido fatto dal quadrato 
bb moltiplicato per d ; ma lo {fello non ac- 
cade de’numeri. Confiderifi 24 come un nu- 
mero piano , e fi proponga di cifrarne le 
radici \ egli è evidente, che trattandofi di> 
ritrovare due numeri , i quali moltiplicati 
uno per l’altro facciano 24, fi può ciò fa- 
re in molte maniere -, cioè li polfono al- 
lignare a 24 , confiderato come un nume- 
ro piano, molte radici , potendo egli efìfer 
fatto di 2 per 12 , di 3 per 8 , di 4 per 
6 . Si può ancora confiderare 24 come un 
numero folido , cioè fatto da un numero 
piano , moltiplicato per un’ altro nume- 
ro, perchè 2e n, je8, 4eó, potendo 
efsere le radici di 24, fi può concepire , che 
j 2 è un piano , di cui le radici fono 3 e 4 , 
ovvero 2 e 6 . Per la ftefsa ragione 8 farà 
un piano, fe fi confiderà, che lia fatto di 2 
e di 4, e lo ftefso fi potrà dire di 6 di cui 
2 e 3 fono le radici. Dunque per conofcere 
le radici, dalle quali fi concepifce formato un 
piano, bilogna conofcerne una , e con quella 
facilmente fi arriverà alla cognizione della 2 da e 
s’è un folido , bifogna conofcerne due come 

s’è 
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s’èdifopra veduto. Quando una potenza non 
è perfetta , cioè che non ha radice polfibile 
da cfprimerfi , o pure che avendola efsa non 
fi conofce , vi fi pone innanzi quello fegno 
y/, che fi chiama il fegno radicale , a cui fi 
fcrive di fopra una piccola cifra per efprime- 
re di qual Potenza o Grado è la radice . 
Quindi y/bc fegna la radice della feconda Po- 
tenza i j/bcd la radice della terza potenza ov- 
vero di un Cubo ; ^ quella di una quarta po- 
tenza . Quando non v’è cifra nel fegno ra- 
dicale , bifogna intendervi quella cifra 2 , 
cioè che la grandezza dopo il fegno y/ è una 
feconda potenza ovvero un quadrato . Nel 
fello Libro parleremo di quelle potenze im- 
perfette. 


p. 


I I. 


. Della ejl ragion e delle radici quadrate. 

. * . f * 

U Na grandezza non fi dice propriamente. 

quadrata fe non quando è prodotta dal- 
la moltiplicazione di una grandezza per fe 
medefima , 9 è un numero quadrato , per- 
chè può efser fatto da 3 moltiplicato per fe 
fteffo, , io non è numero quadrato, perchè 
non trovafi numero, che moltiplicato per fe 
medefimo faccia io. Lo flelTo fi dice di una 
grandezza efpreilà con lettere, la quale è un 
quadrato, quando è fatta da una lettera opih 
lettere moltiplicate per fe fielfe, bd non è un 

qua- 
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quadrato, perchè fi vede bene, che non è for- 
mato da una medefima lettera moltiplicata 
per fe ftefTa, come farebbe bb , dd. Quando 
il numero delle lettere o delle cifre è picciolo 
facilmente difeoprefi la radice della potenza; 
ma per eftrarre le radici di fomme grandi 
bifogna prima conolcere i numeri quadrati 
più lemplici , come fono i quadrati di ogni 
cifra. P. e, che il quadrato di 5 è 25 , e che 
la radice di quello numero 2505. 

Eccovi folto l’occhio quelle radici, e que- 
lli quadrati nella feguente tavola, in cuifot- 
to ciafeuna cifra v’ è il fuo quadrato. 


Radici | 1 

2 1 3 

4 1 5 • 6 7 ! 8 1 9 1 io 

Quadr . | 1 

i 4 9 

ió| 2 5 | 36 I49 | 64 j 81 100 


i 

PRIMQ TEOREMA. 

v * 

v Ogni numero quadrato , come quejlo 293764 34 * 
fatto di 542 moltiplicato per 542, contiene. 
i°. I quadrati di ciafcbeduna delle fue parti , 

5 > 4 ) 2 • , 

2°. Due volte il piano di 5 moltiplicato per 
4, ovvero del doppio di 5, eh 'è io , moltipli- 
cato per 4 . 

3°. Due volte il piano di 54 per 2 , ovvero 
un piano fatto del doppio di 54, cioè di 108, 
per 2, 

Ciò fi fcuopre chiaramente moltiplicando 
542 , radice del numero propollo , per 542 * 

Si 
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Si può vederlo ancora in una maniera ge- 
neralillìma, fervendofi di lettere. Poiché il 
prodotto di b-\-d per b-\-d è bb-\-zbd-\-d' 1 voi 
vedete, che in quello prodotto ritrovanti 
due quadrati di b e di d , e due volte il 
piano fatto di b moltiplicato per d . Ora 
le fi* fegnano le tre cifre di 542 con que- 
lle tre lettere b-\-c-\-d , e che le ne prenda 
il quadrato moltiplicandole per fe medefi- 
me, fi vedrà cogli occhi proprj ciò che s’è 
propollo di provare (a). Facciamo l’opera- 
zione intiera. i°. moltiplico b-\-c-\-d per b , 
il prodotto è bb-^bc-^bd . 2 0 . b-\-c-\~d pere, 
il prodotto è bc-\-cc-\-cd . 3 0 . b-\-c-\~d per d , 
il prodotto è bd-\-cd-\-dd ; i quali prodot- 
ti uniti fanno b z -^-ibc-\-c 1 -\-ibd-\-zcd-{- dd . 
Voi vedete, che quello prodotto contiene; 
i°. i tre quadrati delle tre lettere b , e, d\ 
2 0 . due volte il piano di b per c\ 3 0 . i pia- 
ni icdezbd, che lono eguali ( come s’è det- 
to s. n.27) al doppio del piano fatto di b 
4 -c moltiplicato per d , cioè di 54 per 2 . 

11 che bifognava dimollrare. 

SECONDO TEOREMA. 

• « 

f • • * 

Avendo fcritto un numero quadrato* ^ p. e. 
293764, colle cifre /epurate di due in due . 


(a) Si può anco vedere al Cap. r. Sezione 2. come ab» 
biamo innalzato al quadrato la radice di tre cifre . 
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l®. Il quadrato della prima cifra della fua 
radice , [e può effe» r efpreffo con una fola cifra , 
è nel primo pojlo della prima Claffe A , comin- 
ciando da dritta afinijlra. 1°. Il quadrato del- 
la feconda cifra è nel primo pojlo della feconda 
claffe B, fe può effer efpreffo con una fola cifra. 
3®. Il quadrato della terza nel primo pojlo del- 
la terza claffe C ; e cosi degli altri . 

Per conolcere la verità di quella propofi- 
fizione, balla produrre un numero quadra- 
to, com’ è quello 293764 moltiplicando 542 
per 542. Voi vedete, che i quadrati di 5, 
di 4 , e di 2 fono polli, come s’ è detto 
nella propofizione i e operando fecondo 
la regola, il quadrato di 2 eh’ è 4, fi tro- 
verà nel primo pollo della prima clafle : il 
quadrato di 4 farà nel primo della feconda, 
ma folo in parte , perchè il fuo quadrato è 
16 di due cifre : il quadrato di 5 , eh’ è 
25 , per la ftelTa ragione non potrà elfere 
tutto intiero nel primo pollo della terza claf- 
fe. (a) 

COROLLAR IO. 

Un numero quadrato offendo divifo in ciaf- 
fi il numero delle claffi è eguale a quello del- 
le cifre di fua radice . 

Perchè inquadrato della terza cifra è ne- 
tti cef- 

(«) Tutto ciò con pili chiarezza è dimofirato nelle 
Tavole polle in fine dei Capo primo delia Sezione an- 
tecedente. 
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<effariamente nella terza claffe, per il Teo-' 
rema precedente; e quello quadrato per gran- 
de, ch’egli fia può effe re contenuto in que- 
lla claffe y poiché il quadrato di 9 eh’ è il 
maggiore di tutte le cifre effendo 81 , fi 
efprime con due fole cifre . Dal che fi de- 
duce, che quando il quadrato deir ultima ci- 
fra è picciolo y l r ultima claffe ha una ci* 
fra fola. 

, • . • ì • . • 

. r TERZO .TEOREMA. 

1 . ■ , 

37* Un numero quadrato qual è 295764, gin 
mentovato , effendo flato divifo in claffi , come 
fi è detto : l °. il piatto fatto dal doppo di 5 
moltiplicato per 4 è tra il primo pofio della claf- 
fe C , e il fecondo della claffe B : 2°. il piana 
fatto del doppio di 54 moltiplicato per 2 è tra 
il primo pofio della claffe B , ed il fecondo di 
quella di A . >• 

Per la prima proporzione il numero qua- 
drato propofto contiene quelli due piani; e 
fe fi oflerva l’operazione , col mezzo di cui fi 
produce il numero quadrato , fi vedrà , che 
il valore di quelli due piani è pollo, dove la 
propofizione prefente l’aflegna. (*) 


J J ‘ 

QUAR- 

(a) VedanGle Tavole menzionate nella nota s'n.jj* 

t 
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QJJARTO TEOREMA. 

Se vi fojfero 4 cifre nella radice , tra il prinu\ 
quadrato ed il fecondo , contando da dritta a 
JiniJìra * vi farebbe un piano fatto del doppio 
delle tre radici , fcritte in linea l'una dopo l'al-r 
tra, dei tre quadrati feguentii moltiplicato per 
la radice del quadrato primo . jC . 

Le precedenti propofizioni fanno feoprire 
la verità anche di quella* e nel medefimo tem- 
po di tutte le altre, che- potrebbonfi fare , 
le la radice del numero quadrato avefse cin- 
que , fei, fette, cifre ec. 

S* ' i 

PROBLEMA PRIMO* , 

Trovare la radice quadrata di Una grandez ;■* 
ga efpreffa con lettere , l L ‘ 0 

Se quella grandezza è Incompleta * come 
dd , fi vede lubito , che d è la fua radice . 

Ma fe quella grandezza è completa * come 
bb-\-zbd-\-dd , eche fi proponga di eftrarre la 
radice quadratajconforme fi ha oiservato s* n.34. 
i°. Prendo la radice 


quadrata Aiti, eh’ U+M+J J Radi „ 
è b e moltipl.ee . « _ w ' ( 4+ d, 

per b\ il che la bb , ^ 

che levo da bbf e nul- o-\-ibd-\~dd 

la rella. z*’. Divido zbd dd -- — 

il piano 2 bd per 2 b, o o 

eh’ è il doppio della 

radice ritrova b , e d quoziente di quella di 

jt z u Vifio- - 
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vifione , è anche la radice del quadrato dd . 
Perciò conofco , che la radice quadrata di 
bb + zbd + dd è b ■+■ d . 

Sia data queft’altra grandezza compì ella bb 

zbd-\-dd , e facciali la ftcffa cofa per ave- 

-re la radice quadrata. 

Prendo la radice quadrata di bb, ch’è£, 
per il dopio di cui 

divido il piano — bb—zbd+dd, Radice 

7.bd , ed ho il quo- __ bb ( b—d 

ziente d per fecon- TjTJà 

da radice ; così ri- 0—2 bd+dd 

trovafi , che la cer- 
cata radice è b — d. 

(O • 


• 4 * ibd- — dd 


Oflfer- 


( a \ S». noti, che fe la grandezza complelia, di cui 
fi vuole eftrarre la radice non aveffe le fue parti di- 
ipofte coll’ordine accenato ne’ Teoremi antecedenti , 
balla che elle vi fieno con qualunque ordine , perchè 
in ral cafo fi fa la fottrazione , ov’elle fi ritrovano . 
P.e. fe in vece di bb -j- 2 bd dd folle fcritto bb -j- dd 

JL'zbd, che vale lo ftelTo, dopo di averefotrattato bb 
primo quadrato, fi divida per 2 doppio della radice 
fr>,tratto. Puna delle due narri reftanti, e che 


puoeiiere aiviid pti ^ — — ■> 

raffi d per quoziente, feconda radice cercata. 

' Ovvero in una grandezza di maggior radicela propoflo 
di eftrarre la radice quadrata dalla feguente grandezza. 
a 2 _L£* _L. c *_ l 2«e— ibc-\-2ab / Radice 

V a-c+b 


, 0 +/,*JL c 2 —2aC—2bc-) r 2ab 

‘ -c 2 + zac ' 


* o o —ibc-\~ 2 ab • 
^ -\-2bc — 2ab 
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Oflervare bene, c\xeaa-\-ab — -ab^—bb ov- 
vero aa—bb non è una grandezza quadra- 
ta ; perchè è fatta di due grandezze inegua- 
li , cioè di a -f- b moltiplicata per a — b .* 
onde non fi quò eftrarre la radice che po- 
nendo avanti di effa il fegno radicale y/ 

aa — bb (<*). 

/ 

problema Secondo. 

r •' * * . - ' t 

Trovare la radice di uri dato numero qua- 
drato . 

i°. Èjfertdo própoffo un numero quadrato per 
eflrarne la radice , bifogna dividerlo in clajfi di 
due in due cifre , Cominciando da dritta a fi- 
ni flr a . 

Quella prima operazione Vi farà cortofce» 

K 3 

i° Prendo la radice di a* , e noto a al quozien- 
te , poi faccio la fottrazione come fi vede nell’ efem- 
pio . 

2 0 Doppio la radice ritrovata, e divido con quello 
doppio, cioè ia, la prima quantità , che nel refiduo 
ritrovo poter edere divifa . Quella è — zac, la quale 
divifaper za mi dà per quoto— c, feconda radice , che 
pongo al quoziente, e faccio la fottrazione di— zac e 
del quadrato c* . 

3° Doppio finalmente l’intiera ritrovata radice a 
—c, e divido con quello doppio — 2 bc-\-zab del refiduo 
della feconda fottrazione . Ho per quoziente b , terza 
radice che fi cercava , ficchb fatta la fottrazione co- 
me nell’efempio nulla refta. 

Lo ftedo dir fi dee delle radici cube. 

(4) Ho polla una linea fopra aa—bb per dinotare, 
che il fegno radicale è unito a tutta quella grandez- 
za complefla 5 il che Tempre fi farà in fina l i cali. 
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re , quante cifre ha la radice del numero 
propollo per il Corollario del fecondo Teo- 
rema ; p. e. fe vi fono tre darti , tre cifre 
vi fono nella radice cercata. 

Sia dunque dato quarto numero quadrato 
293764 per trovarne la fua radice ; lo divido 
di due in due cifre per claflì, così 
29 | 37 I | 

2°. Bifogna eflrarre la radice quadrata del 
numero , cb'è contenuto nell'ultima claffe , fe que- 
llo numero è quadrato \ e fe non lo è , eflrarre 
quello del quadrato più projfimo. 

Quella radice farà 1 ’ ultima cifra della ra- 
dice cercata ; poiché il fuo quadrato è con- 
tenuto in quella clafle per il fecondo Teo- 
rema. Cerco dunque la radice quadrata dell’ 
ultima cifra 29. Ora quello numero non ef- 
fcndo quadrato, prendo la radice del quadra- 
to che più s’accorta al 29, cioè del 25, di 
cui 5 è la radice . Quella cifra 5 è 1 ’ ulti- 
ma della radice cercata , la quale fegno a 
parte in un femicerchio , come il quozien- 
te di una divifione. 

2 9 ! 37 1 Ó4 | ( 5 

3°. Bifogna fottrarre il quadrato della cifra 
ritrovata dalla prima claffe ov’ è contenuto ; il 
cb' è una prova dell * operazione . 

Tolgo il quadrato di 5, eh’ è 25, da 29, 
• e reità 4. 

4°. Bifogna raddoppiare la cifra ritrovata , 
e dopo avere Jituata quefla fomma , in modo che 
la prima cifra di effa ( fe co/la di molte ) Jlia 

fot - 
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fatto F ultima della clajfe precedente , allora di • 
co , bifogna dividere i numeri di J opra per qued 
fio doppio della cifra prima ; e il quoziente di 
quejla divifione fard un' altra cifra della radi- 
ce cercata . 

Prendo dunque il doppio del 5 ritrova- 
to ; quello doppio è io , ch’io pongo foc- 
to 43 , di modo che il zero lìa lotto l’ ulti- 
ma cifra della dalle precedente. Divido 43' 
per 1,0, e il quoziente è 4 , che fegno do- 
po il 5 nel femicerchio. Pongo anco la me* 
defima cifra 4 fotto il primo pollo della lid- 
ie clafse dopo il io. 


4 , 

37 

1 04 


64 




Sonoficuro, che 4 è veramente la fecon- 
da cifra della cercata radice i imperciocché * 
per il Teorema III. s. n. 37. tra il quadrato 
della cifra, che s’è ritrovata, ed il quadra- 
to dell’altra che lì cerca , v’è un piano, che 
ha per una delle fue radici il doppio dell’ 
ultima cifra, p. e. in quello Problema, il dop- 

f >io di 5, cioè io, e per l’altra radice quel- 
a del quadrato , eh’ ècontenuto nella clafse 
precedente. Ora per il Problema s“.n. 30. di- 
videndo il piano di cui parliamo per una del- 
le fue radici conofciute, cioè per io eh’ è 
il doppio di 5 , il quoziente 4 della divitio- 
ne mollra, che la feconda radice di quello 
piano è 4, la quale per confeguenza è ancora la 
. K 4 fecon- 
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feconda cifra della radice quadrata del propo- 
fto numero. 

5°. Bi fogna fot trarre quefto piano , di cui s'è 
ora parlato , dai numeri , ne quali egli è con- 
tenuto . 

6°. Bi fogna di più levare il quadrato delt ul- 
tima cifra ritrovata . 

Avvertite di togliere quefto quadrato dai 
numeri , ne’ quali può efser comprefo . Se 
non è efprefso che con una fola cifra , per 
il fecondo Teorema, egli è contenuto nel- 
la prima cifra di quella feconda clafse; ma 
s’è efprefso con due cifre , farà contenuto nelle 
due cifre di quella clafse, almeno in parte. 

Perciò nel medefimo efempio , tolgo dai 
numeri di fopra il piano di io moltiplica- 
to per il 4 che s’è ora ritrovato, e di più il 
quadrato di quefto 4 ; dicendo 4 volte io 
fanno 40, da 45 togliete 40, reità 3 . Fi- 
nalmente dico, 4 volte 4 fanno 16, da 37 
togliete 16 , reità 21 . 

<54 ^54 


■ 4 - 

Zf 

i 


21 

2? 

04 ’ 


7 0 . Se vi fono più di due clajfi , bi fogna rad- 
doppiare le cifre ritrovate della radice cercata , 
e dopo avere Jìtuato quejìo doppio f otto il refi- 
duo del numero propofto, in modo che la Jua 
prima cifra ftia J otto l' ultima della elafe , da 
cui fi vuol' e [Ir arre la radice ; conviene divide- 
re i numeri di fopra per quejìo doppio , e il quo- 
ziente fard l'altra cifra, che fi cerca. 

PoÌ- 
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Poiché nel numero propodo vi fono piii 
di due dadi raddoppio 54 , cifre ritrovate 
della radice cercata . Pongo quello doppio 
eh’ è 108, com’ è. flato infegnato , cioè 8 
fotto l’ultimo pollo della prima clafse. Di- 
vido 216 per 108, il quoziente è 2, il qua- 
le ferivo dopo 54 , come pure fotto la pri- 
ma cifra di quella cialde 


Zi 

io 


*4 

%z 


( 54 * 


8°. Bi fogna fottrarre quejlo piano di cui s' è 
parlato , da' numeri di f opra : E fottrarre ancora 
il quadrato del P ultima cifra ora ritrovata . 

Se non vi fono altre dadi, e che non rella 
alcun numero, e fegno, che il propollo è un 
quadrato; ma fe vi rellafse qualche cofa , non 
farà quadrato. 

Moltiplico 1082 per 2, e levo quello pro- 
dotto dai numeri, fotto a-’quali da fcritto 1082, 
dicendo 2 volte io fanno 20 ; da 21 tolti 20 
reda 1 . Poi dico, 2 volte 8 fanno id, da id 
tolto id reda nulla : 2 volte 2 fanno 4, il che le- 
vato da 4 reda zero; così il nume propodo 
2937d4 è un numero quadrato, di cui 542 èia 
radice . 

Ecco la medefima edrazione di radice, in 
cui fi fa la formazione come abbiamo propodo 
L. 1 « n. 1 


4 ‘ 

Zi 

00 


4 ? 

44 

i 

04* 


V 

io 


V 


-- V; 9 ' 


(542 


Sia 


' < 


. • 


* 


t 

» 


t 3 


Hi 


■ -u, 


t»? 


* -CI 




. 


*■ -J \ 




"•-rrrrv.. 1 **»■.• 

\ A""* Jgf* 




! 


Digitized by 




Googlcjj 




Lib. II. Sezione Terza r 

Sia lo ftefso numero 293764. Dico, la ra- 
dice di 29 è 5 ; 5 volte 5 fa 25 , che levato 
da 29 refta 4, il quale ferivo di fopra. Udop- 
pio di 5 è io, che ferivo fotto il numero pro- 
pofto come vedete, e dico in 43 v’entra 4 
volte, ciò che ferivo al quoziente e fotto il 
7. Moltiplico 104 per 4 dicendo, 4 volte 4 
fa 16, il quale levato da 17 refta 1, che feri- 
vo di fopra e ritengo uno a memoria ; poi 4 
volte zero fa zero, e con 1 direfiduo fa 1 , eh’ 
io levo da tre , e refta 2 , il quale ferivo fo- 
pra il 3 ; parimenti 4 volte 1 fa 4 , che tol- 
to da 4 refta zero. 

Dipoi ferivo per divifore il doppio di 54 , 
cioè 108, e trovo che quello doppio è conte- 
nuto 2 volte in 216. Scrivo 2 al quoziente e 
fotto il 4; e dico, 2 volte 2 fa 4 , che leva- 
to da 4 nulla refta : 2 volte 8 fa i< 5 , il quale 
tolto da 16 refta zero , e tengo 1 in memo- 
ria. Parimenti dico, due volte zero fa zero, 
che con uno di refiduo fa 1 , il quale lottrag- 
go da r , e refta niente ; poi 2 volte 1 fa 2 , 
che parimenti tolgo da 2 , e refta nulla. 

La prova di quella operazione fi la molti- 
plicando la radice trovata 542 per fe fteisa ; 
efeilfuo prodotto è 293764 1’ operazione è 
ben fatta. 

\ . * * 

* ••****»• * 
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Tutta quefla Teoria veda/i efprejfa 
nella Tavola feguente . 
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b^-\-zbc-\-cc-\-zb-\-zc%d-\-dd zz 293764 (bzz 5 


bb 

= 5*5 

25 . . . . 


2 b 

== 2x5 ~ IO ) 
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zbc 

= 10x4 

. 40 . 1 


cc 

= 4*4 

• \ 6 Ì 


zb-j-zc 

=54 x 2 — 108) 

. . 2 164 (</= 2 

zb-\-zcxd 

=108x2 

. . 2 IÓ. 
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Altro Efempio . 


Sia propolto quello numero 71824 per eftrar- 
re la radice quadrata. 

i°. Dopo averlo divifo in claffi , eflrag- 
go la radice del numero quadrato, che piu 
s’ approflìma al 7. Quello numero quadra- 
to è il 4 , di cui la radice è 2 , ch’io le- 
gno ; poi levo dal 7 il quadrato di 2 , eh’ 
è 4, e rella 3 , 


? | 18 | 24 ì (2 

2°. Raddoppio la cifra ritrovata 2, e pon- 
go quello doppio eh’ è 4 , fotto 1 , per il 
quale divido 3 1 •> il quoziente è 7 ; ma per- 
chè quello è troppo grande, com’è facile di 


prò- 
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provarlo, prendo per quoziente il 6, il quale 
pongo dopo il 2 e fiotto il primo pofto della 
feconda clafle , cioè fotto 1’ 8. Moltiplico \6 
per 6, e ne tolgo il prodotto da 318, dicen- 
do, ó volte 4 fan 24 , che fottraggo da 31 e 
refta 7; 6 volte 6 fan 3 6, che fottraggo da 
78,0 refta 42 . 



4 

■%* 


24 


(2 6 


30. Del numero propoftò non refta che 
4224 , eh’ io ferivo qui fotto , come Vede- 
te. Raddoppio il numero 2 6 delle due cifre 
ritrovate, ed ho 52, che pongo, com’è fla- 
to infegnato, l'crivendo il 2 l'otto l’ultimo 
pofto della prima clafse, e divido per quefto 
52 i numeri, che fono di fopra. Il quozien- 
te di quefta divifione è 8 , che pongo appref- 
fo le due cifre di già ritrovate e fotto il pri- 
mo pofto della prima clafse. 
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Moltiplico 528 per 8, e fottraggo il pro- 
dotto di quefta moltiplicazione dai numeri di 
fopra 4224 ; il che faccio dicendo, 8 volte 
5 fano 40, da 42 tolto 40 refta 2 : 8 volte 
a fan 16 , da 22 levato 16 refta 6 : 8 volte 
8 fano 64, che levato da 64 nulla refta. Sic- 
ché avendo ofservate le regole fon ficuro , 

che 
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che 71824 è un numero quadrato, di cui 268 
e la radice . 


Altro Efcmpio . 


Si propone di eftrarre la radice quadra- 
ta di quella numero 92428 . 

1®. Dopo averlo divifo in dalli , eflrag- 
go la radice dell’ultima clafse, dov’èil 9 , 
eh’ è un numero quadrato ; quella radice è 
3 , che legno a parte ; prendo poi il qua- 
drato di quella radice, che fottraggo da 9, 
e nulla rella. 

9 | 24 | 28 (3 

2°. Raddoppio quella cifra ritrovata 3 ; 
e pongo il rifultato 6 fotto 1’ ultima cifra 
della feconda clafse, eh’ è 2; non pofso di- 
videre 2 per d, perciò il fecondo carattere 
della radice cercata è un zero. Segno dun- 
que un zero dopo il 3 e fotto la prima 
cifra della feconda clafse; moltiplico poi do 
per zero, e’1 prodotto è zero , che perciò 
nulla pollò fottrarre dai numeri, fotto i qua- 
li do è pollo. 


9 


24 

■do 


28 ( 30 


3°. Raddoppio il 30 eh’ è al quoziente , 
ed ho 60 , eh’ io pongo in modo , che il 
zero fia fotto 1’ ultimo pollo della prima 
clafse, cioè fotto il 2. 

Divido i numeri di fopra per do, e fegno 

4 al 
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4 al quoziente dopo 50 , così pure fotto la 
prima cifra della prima clafse* 
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Moltiplico 60 per 4, dicendo $ 4 volte 6 
fanno 24, che fottraggo dal numero di fo- 
pra 24 e nulla refta i 4 volte zero fa ze- 
ro , e 4 volte 4 fan 16 * che tolto da 28. 
feda 1 2 . 
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Quindi il numero 92428 propofto non è 
Un numero quadrato ; quello però che pili 
fe gli avvicina è 92416 , di cui la radice 
quadrata è 304. 

Si vedrà a fuo luogo, che quando un nu- 
iftero non è quadrato 1 ò imponibile ritro- 
vare unaj grandezza , che moltiplicata per 
fe ftefsa faccia un prodotto eguale a quello 
numero : p. e. 18 non efsendo numero qua- 
drato, alcuna grandezza moltiplicata perle 
medefima non può produrre 18» 


p. 


II L 


Della EJlra^jone delle Radici Cube, 

„ V > 

L 'effrazione della radice cuba di un nu- 
mero, eh’ è grande , non R fa fe non 
parte a parte , come s’è fatta delle radici 

qua- 
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quadrate. Si divide il numero cubo propollo 
in dalli, e non fi eftrae la radice, fe non di 
una delle Tue parti che fia un cubo di cui la 
radice fi pofsa efprimere con una fola cifra ; 
bifogna perciò faper prima i cubi delle pri- 
me cifre. Vedeteli nella feguente tavola. 


Radici 1 

t 2 3 1 4 | 5 ! 6 | 7 | 8 j 9 | 

Cubi 1 

8 27 | Ó4 |i 25)2 1 6)343151 2)729 


LEMMA. . 

La grandeg£ab-\-c moltiplicata cubicamente ha 
per fuo cubo bbb+2bbc-f-ccb-l-bbc+2ccb4*ccc t 
ovvero bi-f-3b 2 c-f-3c 2 b4<* , e contiene i cubi 
delle parti b e c , e due [elidi , de' quali il primo , 
eh' è jbbe , è fatto di tre quadrati dell' ul- 
tima radice b, moltiplicato per la prima radice c 
e il fecondo jeeb è fatto di tre quadrati di c 
moltiplicati per b. 

Il che chiaramente apparifee dalla lettera- 
le moltiplicazione di b -f- c . Se la grandez- 
za data fofse b — e, vi farebbero le medefime 
parti , ma con fegni in parte contrarj , com’ 
è evidente, efsendo il cubo di b — c eguale a 
bi — ^bbcr^fbcc — c 

Se la grandezza data avefse tre lettere p. 
ef. che fofse b + c d , il cubo di tutta 
conterrebbe i cubi particolari di quelle tre 
lettere ; cioè bbb , ccc , ddd , e di più 4 fo- 
lidi, di cui il primo farebbe %bbc, il fecondo 
3 bcc y il terzo fatto del triplo di k-\-c molti- 
/ plica- 

Ì 
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plica to pei? lo quadrato : così fe Hfaa r, 
quello terzo jfolido farebbe $xdd ; il quarto 
folido poi | fatto del quadrato di 6-}-c ovve- 
ro di x eh’ è eguale a b -f- c , eòid y ficchè que- 
llo, quarto folido farebbe qxxd . 

QUINTO TEOREMA. 


42. 


Un numero cubo come quejlo 160103007 fat- 
to dalla radice 543 moltiplicata cubicamente 
contiene 

i°. Jtre cubi di ciafcuna dell e cifre della fua 
rad tee 543. 

2 a . Quattro folidi y de' quali il primo è fatto 
del triplo del quadrato di 5 moltiplicato per 4 .• 
il fecondo del triplo di 5 moltiplicato per il qua- 
drato del 4 : il ter^o è fatto del triplo del qua - 
drato di 54 moltiplicato per 3 y e il quarto del 
triplo di 54 moltiplicato per il quadrato del 3 . 

Con quelle tre lettere b-\-c-\-d del Lemma 
precedente potiamo fegnare quello nume- 
ro 543 , che eflendo moltiplicato cubica* 
mente fa 160103007 ; per confeguenza que- 
llo numero cubo 160103007 è eguale al cubo 
di b 4. c -{- d che contiene le parti efpreffc nel- 
la propolizione . 



SESTO TEOREMA. • 

43. Avendo divifo queflo numero cubo 1 60103007 
per clajfi con linee , cominciando da dritta a fi » 
niflra di tre in tre cifre , come vedete . 
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i®. Il cubo di 5 è nel primo po/la della claf- 
fe C e ne' pojìi feguenti , perchè quejlo cubo non 
può effer efprejjio fe non da tre cifre. 

2°. Il cubo di 4 è nel primo po/lo della claf- 
f'B, e ne' pojli feguenti ; e 3°. il cubo di 3 è 
parzialmente nel primo pojìo della claffe A ; per- 
chè quejlo cubo non può effer efpreffo che con due 
cifre . 

Quella propofizione fi prova coll’operazio- 
ne, moltiplicando cubicamente la radice 543. 
che ha prodotto il numero cubo ; per eflere piu 
chiaro , e nello flefso tempo più breve, ap- 
plico a un numero cubo particolare ciò , che 
conviene a tutti. Quel che s’è detto dell’eflra- 
zione delle radici quadrate, ferve a compren- 
... dere ciò che qui fi dice per l’eflrazione delle 
radici cubi ; e perciò mi eftendo meno(a). 

Corollario. 

» V, • ,• #T - - - ; . 

Un numero cubo offendo divifo in clajfi , vi 44. 
fono nella fua radice tante cifre , quante clajfi. 

Imperciocché , fe vi fono tre cifre nel- 
la fua radice, il cubo dell’ultima, dopo del 
quale nulla più s’aggiunge, farà nel primo 
pollo della terza clalse . Così , come il cubo 
della cifra più grande , ch’è 9 , può efser elpref- 

L fo 

(*) Si comprenderà con più evidenza la verità di que- 
fta Propofizione, fefi efprimcrà la radice con tre 
lettere dcll'Alfabetto , a , b, c, e fi moltiplicherà cu- t 

( bicame|}te l’aggregato di quelle tre lettere, cioè a -j- b 

rW* 
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fo da tre cifre * cioè da 729, fe la radice del nu- 
mero propollo ha tre cifre , il numero prò- 
pollo non può avere più di tre dalli. Quan- 
do l’ ultima clafse non ha tre cifre , come le 
altre, èfegno, che il cubo dell’ ultima cifra 
ila per radice il 4 o qualche altro numero mi- 
nore , il di cui cubo fi efprime con una o 
due cifre. 

SETTIMO TEOREMA. 

J due primi /alidi , P uno fatto del triplo dii 
quadrato dt 5 moltiplicato per 4 , P altro fatto 
del triplo di 5 moltiplicato per il quadrato di 4 , fo- 
no tra C e B: i due altri , de' quali P uno è fat- 
to del triplo quadrato di 54 moltiplicato per 3 , 
e P altro fatto del triplo di 54 moltiplicato per il 
quadrato del 3 ; fono tra B ed A. 

Quella propofizione è evidente . a chiunque 
moltiplica cubicamente 543, e cheTa atten- 
zione alle moltiplicazioni parziali di efso (a) . 

OTTAVO TEOREMA. 

Se vi /afferò quattro cifre nella radice cu * 
bica i tra il terzo e quarto cubo vi farebbero 
due folidi 0 tl Uro valore : B primo fatto del 
triplo delle tre radici dei tre cubi moltiplica- 
to per il quadrato della prima radice , il fe- 
condo fatto del triplo del quadrato delle tre 
radici moltiplicato per la prima radicai 

Quella propofizione fi prova come le altre. 

Si feorge baflcvolmente quello* che fuc- 
cede, quando un numero cubo ha cinque , 
fei Clafli o più. 

VT^Q- . 

(*) Vedali la nota del n. 43. qui addietro* 
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• PROBLEMA TERZO. 

T rovat la radice tuba di una grandetta cu- 
bica efprejfa con lettere , 

Se quella grandezza è incomplefla, non v* 
è difficoltà : è manifefto, che la radice cuba 
di bbb è b . 

Se la grandezza è compitila , p. e. ai 4 * 3 aa & 
4 -^abb-^bi > da cui fi ha da eftrarre la radi- 
ce cuba 

aì 4 “ 3 aa ^ ■\'3abb-\- bì /■ Radice 
>-—a 3 ' ' <i 4* ^ 

o -j- $aab 4- l<ibb -|_ bì , 

— • 3 aab — $abb — bì 

o , o ù 

La radice cuba di at è a \ fottraggo a* da 
e refta nulla. Tra il Cubo <* J , ed il cubo 
féguente v’ è un folido fatto del triplo di aa 
moltiplicato per la radice feguente , per il 
Lemma i divido dunque 3 aab per 3 aa, ed ho 
per quoziente b y eh’ è per confeguenza la ra- 
dice del cubo feguente . Moltiplico 3 aa per 
b , ciò che fa 3 aab, che fottraggo da 3 aab e 
refia nulla. Tra il cubo di a e di b v’è anco- 
ra un fecondo folido, per lo medefimo Lem- 
ma j fatto di 3 a moltiplicato per bb , tolgo 
dunque qnefto folido da 3 abb , come pure il 
cubo bt e nulla refta ; fono dunque ficuro » 
che a 4- b è la radice cuba di <** 4* 4- 3 abb 

4 'bK 
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PROBLEMA QU ARTO. 

Trovar la radice di un numero cubo dato » 

i Bi fogna dividere in Clafft il numero cubo 

dato , di tre in tre cifre cominciando da dritta 
a fimjìra . 

Quella prima operazione vi farà conofce- 
re , per il Corollario s*. n. 44. , il numero del- 
le cifre della radice cercata ", e fe vi fono tre 
dalli, la cercata radice ha tre cifre. 

Sia dunque dato quello numero cubo 
160103007 , di cui bifogna trovare la radice. 
Lo divido in tre claflì da dritta a finiftra di 
tre in tre cifre. 

160 [ 103 | 007 — .. . 

2°. Bifogna eflrarre la radice cubica del nu- 
mero contenuto nell'ultima clajfe , s' è cubo , e fe 
non lo è, del numoro cubo che più fegli avvicina . 

Quefta radice farà l’ultima cifra della ra- 
dice cercata, la quale bifogna fcrivere in un 
femicerchio , come il quoziente della divi- 
sone. 

Eftraggo dunque la radice cubica di 160 
ch’è nell’ultima dalle, il qual numero non 
eflfendo cubo, cerco nella tavola dei cubi po- 
lla s\ n.41 il cubo, che piu s’avvicinaa 160, 
e ritrovo il 125 , di cui la radice è 3 eh* io 
legno a parte, come abbiamo detto. 

160 | 103 | 007 ( 5 

3 0 . Bifogna prendere il quadrato di quefta ci. 
fra ritrovata , e fottrarlo dal numero propofto . 

In 





BJÌYa^ione delle Radici Ùube . 1 6 5 


In tal maniera fi fa l’operazione e la fua 
prova nello fteflo tempo : perchè per edere 
ficuro , che le parti le quali dicefi ritrovali 
nel numero propofto Io fono in effetto, Info- 
gna che ne poflano edere fottratte . Sottrag- 
go dunque il cubo 123 dall’ultima da de, in 
cui era contenuto, c reda 35. 


35 

i4o 


io 3 


C07 ( 5 


4°. Bifogna triplicare il quadrato della cifra 
ritrovata , e fcrivcre quefto triplo in modo , che 
il primo carattere da dritta a JìniJìra Jia f otto 
l' ultimo della claffe feguente. 

11 quadrato di 5 che ho trovato, è 25, di 
Cui il triplo è 75, ch’io ferivo fecondo la 


regola . 


35 

7 


103 

5 


007 ( 5 


5®. Bifogna dividere per queflo triplo i nu- 
meri fotto de' quali è fcrttto ,* p moltiplicando 
queflo triplo per lo quoziente di quejla divifìo- 
Tie , Jeurarre H prodotto dai numeri che fono di 
fopra . 

Tra il cdbo della cifra ritrovata, e quello 
della precedente, v’è un lolido fatto del tri- 
plo quadrato di 5 moltiplicato per la cifra 
precedente, eh' è ancora incognita. Ora per 
il Problema fecondo s\ n. 31 , il quoziente di 
quella divilione ordinata dalla regola, farà la 
radice di quefto folido. 

Divido dunque per 75 i numeri di fopra , 
che fono 351, il quoziente della divilione è 

L 3 4» 
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4, eh’ è la feconda cifra della radice cercata, 
c che pongo per conleguenza dopo di quella, 
che aveva ritrovata. Sottraggo quello folido 
fatto del triplo quadrato di 5, ch'è75, mol- 
tiplicato per 4, dicendo ; 4 volte 5 fanno 20 
che tolti da 21 reità 1 , e ritengo 2 ; poi 4 
volte 7 fanno 28 , e 2 che ho riferbati fanno 30 , 
che fottratti da 35 rimane 5. 


5 

r 

' 

** 
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Mi reità dunque 5103007 da dividere, eh* 
ferivo a parte a parte per evitare la confu-, 
fuftone . 

7°. Bifogna prendere il quadrato di quefla 
cifra , che- s è conofciuta , e dopo di averlo mol- 
tiplicato per il triplo dell ultima cifra ritrovata 
colla feconda ragola , toglierne il prodotto de' nu- 
meri che refi ano , tanto nell' ultima elafe , quan- 
to nella precedente ; bifogna ancora fottrarre il 
cubo di quejìa cifra , poiché tutto quejlo è con- 
tenuto nelle due prime claffk per i Teoremi 6 °. 
e 7°S.n. 43. e 45. 

Prendo il quadrato di 4, eh’ è id, e lo 
moltiplico per 15 triplo di 5 , ciò che fa, 
^40, ch’io fottraggo da 510, e reità 270: 
così ho fottratto da un medelìmo luogo due 
folidi, il primo fatto del triplo del quadra- 
tp di 5 moltiplicato per 4; il fecondo fat- 
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to del quadrato di 4 moltiplicato per il tri- 
plo di 5, poiché v’ erano efli contenuti* 

6 . V < . 

2 739 (54 

f iO£ 007 

Dopo di queflo bifogna lottrarre il cubo 
di 4 , eh’ è 64 j ma olfervace, che bifogna 
fottrarlodal luogo dov’è. Ora elTendo efpref- 
fo da due cifre, è contenuto in parte nelle 
due prime cifre della feconda dalle, cioè in 
03 . Avendo levato in quello modo 6 4 da 
2703 cella 2 j Ó39 1 007 . 

7°. Se vi fono più di due claffi nel numero 
cubo propojìo , bifogna prendere il quadrato del- 
le radici trovate , triplicare quejìo quadrato , e 
dopo di averlo fttuato in modo ebe f uh irati ci- 
fra fta fotta l' ultimo pojlo della clajfe preceden- 
te , dividere i numeri che fono di Jopra per que- 
flo divifere , il quoziente darà la cifra cercata. 

V’ è in quello luogo un folido fatto del tri- 
plo del quadrato delle radici trovate, molti- 
plicato per la radice , che bifogna trova- 
re . Ora dividendo quello folido per il qua- 
drato delle radici trovate, il quoziente della 
diviGone darà quella radice, v. n. 3 1* . .. 

Prendo il quadrato delle due cifre 54, ch’è 
2916, e lo triplo, quello, triplo è 8748 , per 
il qual numero divido i numeri rellanti del cu- 
bo propello. 11 quoziente di quella diviGone 
e 3 , eh’ io ferivo dopo le cifre trovate . 

2 639, 007 (543 

864 8 
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8 °. Bi fogna moltiplicare per quefla cifra che 
s è ritrovata il triplo del quadrato delle altre 
cifre già cono/ciute , efottrarre quejìo prodotto i 
oltre di ciò prendere il quadrato di quefla cifra , 
e dopo averio moltiplicato per il triplo delle al- 
tre cifre conofciute , fottrarre il prodotto da quel 
che rejìa. Di più bifogna fottrarre il cubo di 
quefla cifra ; e fé rejìa gero , è fegno , che 
il numero propojìo è un numero cubo . 

Moltiplico il triplo del quadrato di 54 , 
eh’ è 8748 , per 3 , il prodotto di quefta mol- 
tiplicazione è 26244 , il quale fottratto da 
6390 retta ancora 14)607. 

Prendo il quadrato di 3 eh’ è 9 , e lo mol- 
tiplico per il triplo di 54, ch’è 162; fottrag- 
go il prodotto di quefta moltiplicazione, eh’ 
è 1458 da 1460, e retta ancora 27. 

Finalmente prendo il cubo di 3, eh’ è 27, 
e per la medefima regola lo («attraggo da 27 t 
dopo di che retta nulla ; cosi 543 è la radice 
cuba di 160x03007, e quello numero è cubo . 

La prova di quefta operazione fi fa molti- 
plicando la radice trovata 543 cubicamente , 
e fe il fuo prodotto è 160103007 , l’opera- 
zione è ben fatta. 


/usati j itM 
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La Tavola feguettte meglio rifcbiarerà 
quefta Teoria. 


a +|4r * b +3«M-* -|-3 x Z+bx f x X c*-K — 160 I ' °3 1 00 7 ( 

a 3 =2 5 x 5 x 5 ' = 125 ... . . . 

34* = 3x5x5 = 75 ) • 111 ^ 1 ’“ 

3<* I £=3x 5x5x4 =«300 

3<r^*= 3 x 5 X4X 4 — . ^ 240 . . . . 

£* = 4x4x4 as . . . . 64 . . « 


3xtf-H> 1 xc-f‘3*4-3^ xffl + 5j =i-. 2 ^3 9 00 7 

3x g-f-£ 1> =3x54x54 =8748) 
3x/7-|-é 1 xr=3X54X54X3 = ..26244.. 

3rf-J-3^xff*=3x54x9 =^... 1458 . 

<^=3x3x3 • 2 7 

. .0000000 


Efempio. 

Il numero propollo fia 21 6 000; 21<5 , Q 
dopo di averlo divifo per dalli 
eftraago la radice cuba della prima dalle, che 
contiene il numero 216, di cui la radice è 
6 t come fi vede di fopra nella tavola; fot- 
traggo quello cubo, e nulla rella di quella 
prima dalle. 

Prendo il quadrato di 6, eh’ è 3 6, lo tri- 
pio; quello triplo è 108, per cui volendo 

di- 
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543 
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dividere le cifre precedenti , trovo che 
zero è il quoziente, il quale pongo per fe- 
conda cifra della radice cercata, che non ha 
fe non due cifre, poiché il fuo numero cu- 
bo non ha che due claflì. 

Si vede chiaramente , che il numero pro-t 
pollo è cubo , e che la fua radice è 60 . 

C A p, IH. 

Della EJlr anione delle Radici delle 
altre Potenze. 

L * Effrazione delle radici delle altre po-f 
tenze fi può fare tanto facilmente , 
quanto quella delle feconde , e delie terze 
Potenze. Il Metodo eh’ è flato iofegnato Id 
fa baflevolmente comprendere. Si vede p. e. 
che avfcndo divifo un numero quadrato di 
quadrato per claflì, di quattro cifre in quat- 
tro cifre, vi faranno tante cifre nella radi- 
ce , quante vi fono claflì nel numero da- 
to : che fe vi fono tre claflì, quella radi- 
ce avrà tre cifre ; che il quadrato di qua- 
drato dell’ ultima cifra farà nell’ ultima claf- 
fe. Siccome quelle effrazióni mai non fi pra- 
ticano , e riefeono nojofe le operazioni di 
queflo metodo , fi può prendere una ftrada 
più breve riducendo quefle potenze ai qua- 
drati ed ai cubi. Per concepire come que- 
flo fi poffa fare, bifogna riflettere a ciò che 
fi ha detto s“. n. 17. che ogni grandezza, la 
quale può efler fatta di due grandezze egua-. 
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lì , è quadrata, e che quella , che può elfer 
fatta di tre grandezze eguali moltiplicate 
cubicamente, è un cubo; dal che ne nafce, 
che una grandezza di quattro dimenfioni , 
come bbbb può elfer confiderata come un 
quadrato , perchè può elfer prodotta da bb 
molciplicato per bb . Una grandezza di fei 
dimenfioni può elfer anche confiderata co- 
me un quadrato , perchè bbb moltiplicato 
per bbb fa b 6 , Una grandezza dinovedimen- 
fioni può confiderarfi come un cubo , per- 
chè bbb moltiplicato cubicamente fa b 9 . Del 
che ne fiegue, che ogni potenza, la quale 
può elfer divil'a per 2 ovvero per 3 efatta- 
mente può elfer ridotta ad una minor po- 
tenza, ed anche fino alla prima, fe fi può 
ancora dividere quella , alla quale è ridot- 
ta, per 2 ovvero per 3, di modo che l’ul- 
timo quoziente fia uno ; ma quello meglio 
Comprende raffi con gli efempj. 

La grandezza b ,z y che ha 12 dimenfioni , 
potendo elfer divila efattamente per 2, e per 
3, polfo confiderarla o come un cubo, per- 
chè b + moltiplicato cubicamente fa^ 11 , o co- 
me un quadrato , perchè b 6 moltiplicato per 
fe ftelfo fa b' z . Quindi prendendo la radice 
quadrata di quella grandezza la ridurrò a una 
grandezza di 6 dimenfioni , e prendendo la 
radice cubica la ridurrò ad una radice di 4 
dimenfioni. Ora prendendo la radice quadra- 
ta di una fella potenza p. e. di b 6 fi riduce 
ad una terza, cioè bi , di cui prefa la radi- 
ce 
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ce cubica fi riduce alla prima.Prendendo la radi» 
ce quadrata di una quarta potenza, fi riduce 
ad una feconda , da cui prela la radice qua- 
drata fi riduce alla prima . 

Per ellrarre fecondo quello metodo la ra- 
dice della nona potenza di quello numero 
512 , poiché una grandezza di 9 dimenfio- 
ni può eflfere divila per 3 , ed efifer fatta del- 
la terza potenza moltiplicata cubicamente , 
prendo la radice cuba di 512 , eh’ è 8, e poi 
la radice cuba parimente di 8, eh’ è 2 , co- 
sì conofco , che 2 è la radice di 512 , confi- 
derato come una nona potenza. E' però evi* 
» dente, che non lì può in quello modo ridur- 
re ad una minor potenza la quinta , la letti- 
ma , la undecima , la decimaterza, la deci- 
mafettima, la decimanona potenza , ma ben- 
sì la decima alla quinta prendendo la fua ra- 
dice quadrata ; la decimaquarta ad una 
fettima prendendo pure la fua radice qua- 
drata, la decimaquinta alla quinta prenden- 
do la fua radice cuba ; ma non lì può ridur- 
le alla prima potenza. Se folTe necefsario di 
farlo, bifognerebbe dedurre da quel che ab- 
biamo inlegnato fopra l’ellrazione delle radi- 
ci quadrate, e cubiche, ciò che fi dee fare 
per ellrarre le radici di quelle potenze. Se le 
grandezze afsolute di quelle potenze , cioè 
quelle, di cui fon’ efse le potenze, fofsero 
efprelse da molte cifre, bifognerebbe fare in- 
finite operazioni, poiché fi può fapere p. e. 
che una quinta potenza dee dividerfi per 

dalli 
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darti di cinque cifre in cinque cifre ( a ) , 
che la quinta potenza dell’ ultima cifra di 
tutta la radice fi troverebbe nel primo po- 
fto dell’ ultima clarte, e ne’feguenti; che tra 
il primo porto di quella clafife, ed il primo 
della clafse precedente vi farebbero molte 
grandezze di cinque dimenfioni, com’è fa- 
cile di conofcerlo facendo afcendere una gran- 
dezza tale qual è b-\-d alla l'uà quinta po- 
tenza , cioè moltiplicandola quattro volte 
per fe medefima. 

'.-.ob ? SUt- 
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(*) Perché la quinta potenza 
re, eh’ è p, colla di cinque cifre. 
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TRATTATO DELLA GRANDEZZA 
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Libro Terzo. 

Delle ragioni o rapporti , che le grandez- 
ze hanno tra di loro. 

Sezionò Prima. 

_ a 

Z)e//e ragioni ó rapporti in generale. 


Gap. I. 

Si dà un idea di ciò eh' e ragione , & 
proporzione . 

R apporto e Comparazione fono quafi una 
cofa fletta . Gonliderare il rapporto 
di una cofa con un' altra è vedere 
quello , qh’è l’una , quando coll'altra fi pa- 
ragona ; p. e. fe nel confiderare la datura di 
un uomo, lo paragono nello fletto tempo con 
un'altro uomo, dò mi fa concepire, che egli 
- - - è gran- 
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è grande o picciolo fecondo che lo trovo di 
una datura più vantaggiofa o meno di quella, 
con cui lo paragono . Dal che rifulta , che 
quella parola Rapporto lignifica propriamente 
un modo di edere di una cofa riguardo ad 
un’altra ; e per parlar più giudo è, il modo 
di concepire, che una cola lia rapportandola 
ad un’altra : ficchè giudichiamo lo Hello uo- 
mo grande o picciolo , fecondo che lopara- 
goniamo con tale o tal’ altro uomo. 

Quello rapporto o modo di edere di uni 
cofa fi chiama Ragione , dalla parola latina 
Ratio , di cui la figmficazione è molto elle- 
la . Ella tal volta fi prende per quel lume , 
che ci rifchiara e ci guida ; e lignifica anco- 
ra il rapporto di due o di molte cofe. Spedo 
negli Autori latini moderni un rapporto fi 
chiama habitudo , dal verbo babere \ il eh’ è 
preio da’ Greci, che per dire ciò che quejìa 
cofa è in riguardo a quella dicono uiìx (l » ec. 
che in latino fi dice ut ita res fe babet ec, 
Dico tutto quello, poich’è importante aver 
Un’idea chiara delle parole, che fi ulano nel- 
le feienze. 

Non fi paragonano infieme fe non le co- 
fe, che fono di una medelima fpezie, e fe- 
condo quel che in efse fi trova di più odi me- 
no, di eguale o di limile . Si paragonano le 
qualità fra di loro* i colori con i colori, eli 
dice , che fono più o meno chiari . Perciò 
rapporti o ragioni di cui dobbiamo parlare , 
fono quelli che fi fanno fecondo la quanti * 

tà i 
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là ; ma ficcome vi fono differenti fpecie di 
quantità, bifogna aggiugner'e , che quefti rap- 
porti fi fanno fecondo la medefima fipecie 
di quantità: perchè non fi dice mai , che una 
linea fia più grande o più picciola, o eguale 
ad una fuperncie, ad un corpo ; ad unofpa- 
zio di tempo, o ad una quantità di moto. 
Ora quando fi confiderano due grandezzedel- 
la medefima fpecie, cioè due linee, due fu- 
perficie, due corpi, due fpazj di tempo , due 
quantità di moto, due pefi , nuli’ altro vi fi 

J juòconfiderare, come abbiamo veduto, che 
'eguaglianza, la difuguaglianza , la picco- 
lezza o l' eccedo. 

Le idee di quelle parole, eguaglianza , dt- 
fugualgianza , grande , picciolo , contengono 
una comparazione, cioè quelle parole ligni- 
ficano, che fi paragona una grandezza con 
un'altra. Dicefi, ch’ella è eguale o dilugua- 
le, picciola o grande, fecondo che fi rappor- 
ta ad una tale o tale grandezza . Adunque 
tutto quello , che fi può dire delle ragioni o 
rapporti delle grandezze, fi riduce a lapere, 
quando fono eguali o diluguali , picciole o 
grandi ; ma quella eguaglianza o difugua- 
glianza fi può concepire in differenti ma- 
niere , lo che fa che fi llabilifcano più fpezie 
di ragióni o di rapporti. 

Le ragioni delle grandezze fonoi loromo- 
di di effere , ovvero ciò che fono le une riguar- 
do alle altre, eguali o difuguali , picciole o 
grandi. Orala eguaglianza, la ineguaglian. 
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za , la picciolezza , e la grandezza di due 
cofe che fi paragonano, fi può confiderare 
in due maniere ; i°. efaminando di quan- 
to una forpaffi l’altra, 1’ eccedo di una, e il 
diffetto dell’ altra ; in una parola, efaminan- 
do la loro differenza p. e. s’io paragono que- 
fti due numeri 5 e 9, offervo che il 9 è più 
grande del 5 , e che il fuo eccedo fopra di 5 
è 4 , e che 4 è la differenza di quelli due nu- 
meri. E’ certo, che in tal modo confideran- 
fi fovente le cofe , le quali fi paragonano fe- 
condo la loro quantità ; e fi dirà di due ba- 
ffoni ; p. e. quello è più grande dell’altro di 
un’oncia, di due oncie ec. 

2 0 . L’altro modo jdi comparare due gran- 
dezze confifle nel confiderare , non fidamen- 
te la differenza loro, ma quello eh’ effe fono 
intieramente . Nel primo modo fi confiderà 

J |uafi folamente l’elfremità delle cofe ; e per 
ervirmi dell’efempio propollo, unendo af- 
fiemedue baltoni, fe ne confiderano le eltre- 
mità, e fi vede che uno è più grande di alcu- 
ne oncie, o che mancano alcune oncie, per- 
chè l’ellremità dell’uno non arrivi alla ellre- 
mità dell’altro. 

Nel fecondo modo fi confiderà, come una 

f ;randezza intiera è contenuta nell’ altra , 
e v’è contenuta tante volte efattamente o 
nò ; e fi dice, ch’ella è il terzo , il quarto 
ec. Quello modo è il più confiderabile, e ogni 
volta fi parla di Rapporto , s’intende quello . 
Quando fi dimanda cofa è una grandezza ri- 

M guar- 
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guardo ad un altra , s’intende il modo , ché 
v’ è contenuta , s’ ella n’è la metà, il terzo, 
il quarto ec. Sicché tra i Matematici la pa- 
rola Ragione , ancorché non lignifichi fe non 
rapporto , o modo di effere , e che il pri- 
mo modo di cui abbiamo parlato fia per 
confeguenza una ragione tanto quanto il 
fecondo , tutta via nell’ ufo per quella pa- 
rola non s’ intende fe non il modo , con 
cui una grandezza contiene un’ altra , o 
come in quella è contenuta ; e per diltin- 
zione , chiamafi Differenza la prima ma- 
niera. 

Siccome può compararfi una cofa con ogni 
altra , quando v’ è luogo di farlo così fi pof- 
fono comparare le comparazioni jnedefime, 
cioè un rapportò con un rapporto * efami- 
nando fe Una cofa è riguardo ad una fecon- 
. da , ciò che una terzi è riguardo ad una 
quarta j fe p. e. Pietro riguardò a Jaco- 
po è più picciolo di quel eh’ è Giovanni ri- 

S uardo a ^rancefco . Quella eguaglianza ò 
militudine dei rapporti chiamanfi Proporzio- 
ne-, e ve ne fono di due forti, ficcome vi fo- 
no due forti di rapporti . L’eguaglianza delle 
differenze fi chiama Proporzione Aritmetica ; 
nè fo ritrovare, altra cagione, perchè fialele 
dato quello nome* fe- non perchè il rapporto* 

. che facilmente fi confiderà nei numeri* è la 
loro differenza, l’ eccello o il diffetto di uno 
riguardo all’altro : quindi nafee che fe ne fa 
qualche ufo nell’ Aritmetica. Chiamafi Pro- 
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porzione Geometrica l’eguaglianza delle ragio- 
ni , perchè effettivamente in Geometria fi 
parla foltànto dell’ eguaglianza delle ragioni. 

Bifognà fervirfi dei ftomij che 1 ’ ufo ha 
riabiliti j ma bifogna ancora confiderare le 
loro vere idee ; perciò quella parola Ragione 
non lignifica più un rapporto qualunque fia 
ingenerale, perchè convenirebbe alla diffe- 
renza o al primo modo di paragonare due 
Grandezze » E* neceffario per quella parola 
d’ intendere un certo rapporto , fecóndo 11 
quale fi confiderà il modo che una grandezza 
ne contiene un’altra, o ch’ella v’è nell’altra 
Contenuta i Quando è impoflibile di efpri- 
mer quello rapporto co’ numeri , la Ragione 
fi chiama forda; 

Siccome ogni rapporto fia Differenza , fia 
Ragione e com polla di due termini, così ogni 
rapporto di differenza o di ragione compren- 
de quattro termini, cioè comparando ragio- 
ni o differenze s’hannó quattro termini dinan- 
zi agli occhi ) uno fteffò termine però fer- 
vir può due volte ; p. e. confiderando che 
9 lupera 5 di 4, così fupera 9 di 4 > il che 
è una proporzione Aritmetica ; ovvero co- 
me 2 è il terzo di 6 * così 6 è il terzo di 18 9 
ciò ch’è una Propofizione Geometrica 4 


»8o Lib.III. Seg. 1 . Delle ragioni 
C A P. II. 

Definizione e fpiegazione dei termini , de' quali 
fi dee far ufo . 

PRIMA DEFINIZIONE. 


Q Uando fi paragonano due grandezze una 
jcott P altra , quefle due grandette fono 
chiamate termini di quefla comparazione . Il 
primo termine fi dice antecedente , il feconda 


confeguente . 

Paragonando la grandezza A con la gran- 
dezza B , fi può far ciò cominciando tan- 
to da A quanto da B : e il primo termine è 
quello da cui fi comincia» e che fi fcrive il 
primo . Si potrebbe anche cominciare da quel- 
lo eh’ è fcritto ultimo ; e quindi il medefimo 
termine di confeguente può divenire antece- 
dente . A parlar propriamente l’antecedente 
è la cofa che fi paragona , e il confeguente è 
quella a cui viene paragonata. 


SECONDA DEFINIZIONE. 


L'eccejfo di una grandetta f opra di un'altra 
chiamafi Differenza. 

L’ eccello di 7 fopra di 5 è 2, e quello nu- 
mero 2 è la differenza di 7 a 5 < 

TER- 





0 rapporti in Generale. \ti 

TERZA DEFINIZIONE. 

Il modo in cui uria grandezza contiene l' altra 
colla quale fi paragona o è contenuta in quella , 
fi chiama Ragione. 

Il modo , con cui 2 è contenuto in 6 , o 
che 6 contiene 2 , chiamali Ragione di 2 a 6 . 

QUARTA DEFINIZIONE. 

V eguaglianza delle ragioni 0 delle differenze 
fi chiama Proporzione . 

QUINTA DEFINIZIONE. 

Proporzione Aritmetica è uri eguaglianza di 
Differenze . 

La differenza di 5 a 3 è la medefima 
che quella di io a 8} l’ eguaglianza di que- 
lle due differenze fi chiama Proporzione A- 
ritmetica . 

SESTA DEFINIZIONE. 

L' eguaglianza delle ragioni fi chiama Propor- 
zione Geometrica 0 femplicemente Proporzione . 

Perchè le due ragioni dÌ2a4, e di 3 a 6 
fono eguali, quelli numeri fono in propor- 
k - zione Geometrica . 



t Sì lib,UI, Se^J. Delle ragioni 

SETTIMA DEFINIZIONE. 

3 f Ogni differenza , ed ogni ragione /apponendo 
due termini , la proporzione che dipende dall 
eguaglianza delle Differente e delle Ragioni , 
fuppone per confeguenza quattro termini , de x 
quali il primo fi chiama Primo antecedente ; il 
fecondo Primo confeguente ; il terzo Secondo an- 
tecedente ; il quarto Secondo, confeguente . 

Segno le Proporzioni Aritmetiche con tre 
punti « e le Geometriche con quattro , in 
mezzo ai termini della proporzione, 

Proporzione Aritmetica , 5, 7 y IO, 12. 
Cioè v’è la (Iella differenza tra 5 e 7 che tr* 
io e 12, 

Proporzione Geometrica , 3, 6 ; j 4, 8. • 

Cioè la ragione di 3 a 6 è eguale a quella di 

4 a 8 ; poiché 3 è contenuto due volte in 6 , 
come 4 è contenuto due volte in $, 

OTTAVA definizione. 

Il primo e l' ultimo termine di una proporzioni 
ne fi chiamano gli ejlremi della proporzione / ol- 
ii fecondo ed il terzo quelli di mezzo 0, li medj . ' 

Proporzione Aritmetica , 5, 7 * . * io, 12, 

5 , e 12 fono gli eftrcmi di quella Proporne^ 
ne, e 7 e io i medj. 

Proporzione Geometrica ,3, 6 : ; 4, 8, 
Quelli due numeri 3 e 8 fono gli eftremi ii\ 
quella Proporzione, e 6 e 4 \ medj, 

NOi 
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NONA DEFINIZIONE. 


Un medeftmo termine può fervi re di primo Con- 
feguente al primo Antecedente , e di fecondo An- 
tecente al fecondo Confeguente ; e così tre Gran- 
legge baflano per fare una proporzione la quale 
iicejt allora continua . La grandetti che fa le 
veci di due termini è chiamata media propor- 
zionale . 

Proporzione Aritm. continua. 5, 7 v 7, 9. 

Proporzione Geom. continua , 2 , 4 : : 4 , 8 . 

Per abbreviare fi el’prime quella proporzio- 
ne Aritmetica con una linea tra due punti , 
? la Geometrica con una linea tra quattro 
punti, . -, - ^ 

» 7 » 9» Prop. Arit. continua * 

t?- 2, 4, 8, Prop. Geom. continua. 

“ti -:»o. ' 

DECIMA DEFINIZIONE, 

Se una Proporzione continua ha più di tre ter- 
mini , fi chiama Progreffione . 

-V- 5 > 7 > 9 » 1 1 > 13 » 1 S ^c, Progreff. Aritm. 
•fr 2, 4, 8 f 16 , 32, 64 ec. Progreff. Geom. 

UNDECIMA. DEFINIZIONE,. 

Il primo , e F ultimo, termiti: di una progref- 
ftone fono chiamati gli eflremi , e cbtamanfi 
medj quelli , fono tra quejli eflremi. 


«84 . , • • 

SEZIONE SECONDA 




DELLA 

Proporzione e Progressione 


A R IT M ETICA. 


~ C A P. I. 

•* • . f ’J •!'.’» \ ' ' • 

Metodo per conoscere le proprietà della 
Proporzione e Progreffione 
Aritmetica . 

* 3 - TTE' una fteffa differenza in tua’ i ter* 
V mini della Progrdjfione Aritmetica fe- 
condo Ja definizione della Progreffione m;- 
defima e come vedefi nella fegucntc. 
r ? -abcefgh i k ec. 

x 3 5 79 ii 13 1517 
La differenza di b da a e 2 : quella di e 
da b è parimenti 2; e così di feguito: dal 
che è evidente, che mentre il fecondo ter- 
mine b non è fe non il primo a accrefciu- 
to dalla differenza che regna in quella pro- 
greffione , conofcendo il primo termine et 
colla differenza della progreffione fi cono- 
scerà b , col quale fi conofcerà c , che non 
diffèrifee da b , fe non perchè ha Sopra di 
eflo una grandezza conofciuta ; per conse- 
guenza conofcerannofi tutti gli altri termi- 
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ni di quefta progreditine , fodero edì infi- 
niti in numero. 

Le cofe non fono ofcure per altra ragio- 
ne, fe non perchè ci poniamo a rimirarle , 
per cosi dire, da un luogo che non è illu- 
minato , o perchè non procuriamo di to- 
gliere certi veli , i quali le nafcondono , c 
le fanno parer differenti da quelle che in- 
fatti fon’ elleno. Il lecreto delle fcienzc con- 
fìtte nello fvelage le cofe , e di farle appa- 
rire quali effe fono ; nel procurare che ap- 
parila quello che hanno di limile , e nel 
medeftmo tempo che fi diftingua, e chiara- 
mente fi veda quel che fa la loro differen- 
za. In quefta progreflìone , che abbiamo ora 
propofta, come in tutte le altre, i fuoi ter- 
mini pajono tutti differenti ; e nel modo 
in cui li hoefpredì, voi non vedete in che 
fiano conformi , ed in che differivano . E 
poiché due termini che fi fieguono, non fo- , r 
no differenti che per una certa grandezza, 
di cui uno è più grande , e 1’ altro è più 
picciolo : egli è evidente , che un di que- 
lli termini più o meno quefta grandezza dev’ 
edere eguale all’altro, bh differente da , 
perchè è più grande che a di due unità . 

S’io chiamo dunque quelle due unità d , bi- 
fogna che a-\-d fa eguale a b , onde a-\~d 
zzzb , ovvero b — d~a. Per la medefima 
ragione b-^-dzzc ovvero c — d~b, e così 
di tutti gli altri termini. 

Quindi è facile di efprimere tutta quefta 

pro- 


/ 
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r rogreffione, in modo che fi veda in tutti 
Tuoi termini ciò che hanno di comune, ed 
in che differifeono . Imperciocché , mentre 
a + d~b, potrò dunque in luogo di b fcri- 
vere a-\-d : e perchè b-\-dzzic , dunque a- f. 
d-\-d ovvero a-\-id~ c , e per la medefima 
ragione a-\-%dzz.e \ riduco dunque la pro- 
greflìone propolla a quella , eh’ è la mede- 
fima, cangiando (blamente efpreflìone. 

•y-a. a-\-d. aJ^zd. a-j~$d. a- \-tyl. a-\-^d. a-\-6d ec. 

1 3 5 7 9 11 

Con quello folo cangiamento feopriremo 
e dimollreremo tutte le proprietà della Pro- 
porzione e Progrelfione Aritmetica . Rac- 
chiuderò nella leguente Propofizione quel , 
che qui ho detto con molte parole. 

LEMMA, 

ì In una Proporzione Aritmetica F antecedente 
piìto meno la fua differenza col fuo conjeguente , 
è eguale al fuo confeguente , 

Sia a l’ antecedente , c il confeguente , d 
la loro differenza . Se a fopravanza c della 
grandezza d , è evidente,, che aggiungendo, 
a c quello che gli manca , o fottraendo da a 
P eccedo che ha fopra e, quelle due grandez- 
ze faranno eguali , c-\-dzza ovvero * — d 
Se per lo contrario a è più picciolo di 
c della grandezza d y aggiungendo ad * quel- 
lo che ad effò manca, * + , o fottraen- 

do da c quel che ha fopra di a , allora * zzzc 
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*r- 4 . Se in quell* progreflìone -f- I, 3, 5, 

7 . ec. la differenza è 2 , è evidente che 1 -f- 2 
- — ? , e ? + ovvero che 3 *- ? z zz 1 , e 
5 — 2 = 3, 

COROLLARIQ X, 

Da ciò ne fegue , che fi poffonQ efprimere nel 1 5 ' 
modo feguente due termini , de quali fi conofce 
la differenza. 

Se a-^-dzzc , ovvero fe a — d-^zc , per 
tutto dove fi troverà c ì potrò fofticuire a-\-. 
d ovvero a — -d , fecondo che /«farà più gran- 
de o più picciolo di c. Per abbreviare frap- 
porrò nelle dimoflrazioni feguenti , che il 
confeguente c fia Tempre più grande che i’ 
antecedente a ; perchè fe folle più picciolq 
fallerebbe cangiar il legno -H in — r, 

Corollario II, 

r , « „ f . * • • / 

Si poffono fegnare tutt' i termini di una Pro- 16. 
greffione Aritmetica in modo che abbiano quafi 
lo fi effe nome. 

Sia quella progreflìone ~~-b. c. /. g. h. 
ec. fuppongo, che la differenza, che regna 
tra quelli termini fia^. Allora b-^-dzzc: 
e poiché / eccede c di d , bifogna che b-\-d 
*\-d ovvero b -\- zdzzif ; per la medefima ra- 
gione b-faìd=:gi t b -\-ttdczh \ così quella 
progreflìone fi trova ridotta a quell’al tra -r-b r 
h + d. b-\-zd. b-\-.$d . b -f- 4^ ec. Parimente 

quell’ 
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quell’altra progreffione — -1.3. 5.7.9. n.ec. 
può elfere cangiata nella feguente : - 5 - t . 1 
2 ; . x -j-4 ♦ * -f“ ó . a -J- 8.1 io . ec. 

C a p. II. 

• * % . 

P ropofizjoni appartenenti alle proprietà 
delle Proporzioni e Progr e filoni 
Aritmetiche . 

PRIMA PROPOSIZIONE. 

Teorema Primo. 

s / 

I N una proporzione Aritmetica , la fomma 
degli ejìremi è eguale a quella dei medf. 
Sieno in proporzióne Aritmetica quelli 
quattro termini a . b y e . f. ovvero 3 . 5 v 
7.9. bifogna dimoltrare, che l’addizione di 
b con e, che fono i medj, faccia una fom- 
ma eguale a quella di a e di / , che fono 
gli eftremi di quella proporzione ; cioè che 
*+/=:£ + * ovvero che 34-9 = 5+7* 

La differenza di a da b fia chiamata d , 
che per la definizione di quella proporzio- 
ne farà la medcfima che quella di e con fi 
dunque s". n. 1 5. a + d~c, ed e + ^=/ ; e 
perciò li quattro termini di quella Propor- 
zione fi polfono ridurre a quella efpreffio- 
!ne a . a -\-d v e. e + d , bifogna dunque di- 
mollrare, che il primo termine a piti l’ul- 
timo e~\-d i fono eguali al fecondo termi- 
ne 




Digitized by Google 



Proporzioni Aritmetiche. 189 

ne a + d più il 3°. e, cioè a+e-\- d^za-\- 
d 4-<? 5 il che è evidente, perchè le gran- 
dezze fono le flette da una parte e dall’al- 
tra. Cangiata quella proporzione 3. 5 v'7 . 
9 in quella eh’ è la fletta 3 . 3 + 2 v 7 . 
7 + 2, egli è evidente, che i medj 3-I-2 
4-7 fono la medefima cofa che gli eftremi 
3+7 + a * 

Corollario I. 

In una progrejfione Aritmetica la fomma di 
due termini egualmente lontani dai due ejìre- 
mt , è eguale a quella degli eflremi. 

Sia data quella progreffione -~ a. b. c. 
e . f . Li termini b ed e fono egualmente 
lontani dagli eftremi a ed /. Dico che b- f.* 
e è eguale ad *+/, il eh’ è evidente; poi- 
ché v’ è la fletta differenza tra a e b che 
tra e ed /, fecondo la definizione della pro- 
greffìone ; dunque quelle quattro grandez- 
ze fono in proporzione a. b *.* e. /, e per 
quello Teorema a -f-/= b -f- e , il che bi-* 
fognava dimoftrare. Lo fletto è evidente an- 
co ne’ numeri ; poiché fe -f- 1 . 3 . 5 . 7 . 
9 • 11. ec. allora chiaramente fi conofce che 
5-4-7= * -h ** * 


ipó Ltb. 111 . Sezione feconda 
Corollario ÌL 

1 Quando il numerò de ’ termini di una propot* 
ì^ione continua ò prògrefftone è di/par j il termi- 
ne mediò fommato a fé Jleffo è eguale alla fomma 
degli ejlremi 

Sieno - 4 - a. b. è. Una proporzione con- 
tinua j che riguardarli anco come fe folTé 
una prògreflione ; Il termine di mezzo di 
quella progrdfione è b * il qual termine tie*- 
ne le veci di due termini * cioè di Conse- 
guente ad e di Antecedente a c \ per là 
definizione della proporzione Continua 0 lià 
della progreflione; Si può dunque cónfidera- 
re quello Solo termine b cóme due termini 
inedj j che Con a e con c facciano Una pro- 
porzione $ di quattro termini, a. b v b. Ct 
Ora per quello Teòrfcma a-f-casb^b ovve- 
ro a 4* c = ib * il che Infognava provare i 
Ovvero in numeri j Se -i - i» j. 7. 9 $ 
perciò 14-9 = 5 + 5; E cosi di qualunque 
altra i 

* * • , <■ . 

PROPOSIZIONE ÌL 

Secondo T e o r e i* as v ’ • 

ìn ogni prògreffioné Aritmetica ógni termi* 
ne contiérte il primo * e di pili tante volte la 
differenza che regna nella progrejfione , quan- 
ti ci fono termini aitanti di lui * 


Aritmetiche. 19 1 

Sia a il primo termine di una progref- 
fione Aritmetica di qualfivoglia numero di 
termini . Se la differenza che regna è d j 
il primo termine effendo a , il fecondo fa- 
rà *-f- d, il terzo a-^-zd, e cosi degli altri 
s\ n. 16. Se la progreffione ò di lei termi- 
ni, il fello farà a^\-^d che contiene il pri- 
mo a , c di pili tante volte la differenza d , 
quanti vi fono termini avanti lui, cioè 5; 
com’è evidente . Ovvero in numeri , fe il 
primo termine è 3 , la differenza z , il fé- 
tondo termine farà 5, il terzo 7, ec. 

PROPOSIZIONE Ut 

* 1 * . » •• • * 

/ • • ** f 

Terzo Teorema* 

' • « , ' < r 

Se fi leva daW ultimo termine il primo , il rè- 
fiduo è eguale al prodotto , fatto della dtfferen- * 
Xp che regna nella progreffione j e del numerò 
de' termini j che precedono f ultimo. 

Sia a il primo termine, ca+$d l’ultiraOi 
Avendo levato a da a -1- 5 d ì il refiduoè $d‘, il 
quale, comefi vede, èil prodotto delladiffe- 
renza ^moltiplicata per 5 , numero determi- 
ni, che precedono l’ ultimo termine a-\- ^d* 
Dunque ec. 

Cosi ne’ numeri, fe il primo termine è 3, 
ed il fedo 13; effendo 2 la differenza della 
progreffione j 13 — 3 cioè io farà eguale i 
5 volte la differenza 2. 


Propofizioni 


QUAR- 


■> « 
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■ ] IV. PROPOSIZIONE. 

PROBLEMA PRIMO. ' J ; 

* * * t 

22. Conofcendo i tre primi termini di una propaf- 
elione Aritmetica cono f cere il quarto. 

Sieno in proporzione Aritmetica quelli 
quattro termini a. b'.'c. *, de’ quali ì tre 
primi fono conofciuti ; fi cerca ora il quar- 
i tox. Si conofce la differenza del primo col 
fecondo, cioè ella fia d\ perciò effendo la 
differenza del terzo con * la Beffa che quel- 
la di a con b , poiché a + d'zzby parimen- 
te c- f- d — * , e pertanto * non è più io-» 
cognito. . ' ' 

Quelli tre numeri dati io, 15, 13 Gena 
i tre primi termini di una proporzione A- 
ritmetica , di cui fi cerca il quarto termi- 
ne, cioè un numero , che abbia il medeli- 
mo eccedo fopra di 13 , che 15 ha fopra 
io; il che ritrovali in due modi. 

Bifogna aggiungere a 13 la differenza che 
v’è tra io e 15, cioè 5 , ed allora per la 
definizione della proporzione s\ n. 13. con 
quella differenza s’avrà il quarto termine 9 
che fi cercava, com’ è evidente. Ovvero (il 
"-4 eh’ è lo Beffo ) bifogna fommare i termini 
medj 15 e 13 , della di cui fomma avendo 
fottratto. 10 primo termine rimane il quar- 
to termine cercato ; poiché , per la prima 
propofizione $\ n. 17., quello quarto termi- 
ne 


Diflitizi 
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ne aggiunto al primo eguaglia la fomma dei 
medj }• onde avendo unito 13 con 15 , il 
che fa 28, e da quello numero avendo le- 
vato io primo termine, il refiduo eh’ è 18 
farà il quarto termine proporzionale ai tre 
dati , 


PROPOSIZIONE V. 
Problema secondo. 


Continuare una Progreffione Aritmetica , di 
cui fi conofce il primo termine , e la differenza 
che ’u' è tra il primo termine ed il fecondo . 

Sia a il primo termine , e la differenza 
della progreflìone fia d. Ciafcun termine è 
maggiore di quello, che lo precede, di que- 
lla differenza , fecondo la definizione della 
progreflìone ; dunque fe il primo è a , il 
fecondo farà<*-}-^, il terzo zd, il quar- 
to a-\-^d ec. 

Parimente co’ numeri , fe 3 è il primo ter- 
mine , e 2 la differenza ; il fecondo farà 5» 
il terzo 7 , ec. 


2 3 « 


PROPOSIZIONE VI. 

. - i 

Problema Terzo. 

Qonofcendo il primo e Pulrimo termine di una 24» 
progreffione , e quanti termini ella ha , cono fie- 
re la differenza che regna in quefia progreffione . 

N Sia 
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Sia a il primo termine di una progreflio* 
ne, ed « l’ultimo , il numero de’ termini « ; 
bifogna ritrovare la differenza d , eh’ è inco- 
gnita. Avéndo fottratto a da «, il refiduo 
u — a è eguale ( s*. n. 2t. ) ad nd — d , pro- 
dotto di d differenza , e di n — . i , numero 
de’ termini, che precedono l’ ultimo ; perciò 

dividendo u—a per n— -i , il quoziente * 

n — i 

di quella divifione farà la differenza , che 
fi cerca. L. 2. n. 30. 

QUESTIONE. 

Un uomo diftribuifee nel corfo di 8 gior* 
ni una elemofina a’ poveri ; il primo gior- 
no dà loro 5 ioidi , l’ultimo 26 , ed ogni 
altro giorno un certo numero maggiore del 
precedente, accresciuto con egualità i fi di- 
manda in qual modo 1* elemofina abbia au- 
mentato, e che cofa quell’uomo abbia da- 
to ciafcun giorno ? 

Si vede chiaramente, che quelle eìemofine 
di ogni giorno fanno una progreffione , di cui 
il primo termine, e l’ultimo fono noti ; e 
nel medefimo tempo vedefi quanti termini 
ha quella progreffione , cioè otto t non fi 
tratta dunque che di conofcere la differen- 
za . 11 primo termine di quella progreffio- 
ne è 5 , l’ottavo termine è 26 . Per feio- 
gliere la quellione , bifogna levar 5 da 26 , 
il reliduo 2t (per il Teorema terzo) è il 
prodotto della differenza , che regna nella 
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progreffione , moltiplicata per 8—1 cioè 7, 
numero de’ termini , che precedono T ulti- 
mo, il qual ultimo termine in quello cafo è 
l’ottavo . Dividendo dunque 21 per 7 , il quo- 
ziente 3 di quella divifione farà la differenza , 
che fi cerca : e però quello uomo ha dato ii 
fecondo giorno 8 foldi, il terzo ir. ec. 

PROPOSIZIONE VII. » 
Problema Q_u arto. 


E (fendo dati il primo e P ultimo termine colla 
differenza , trovare quanti termini ha la prò - 
greffione . 

Sia a il primo termine, l’ultimo w, la dif- 
ferenza che regna in quella progreffione fia 
d: chiamo z il numero inconofciuto de’ ter- 
mini di quella progreffione. Per il Teorema 
/s . n. ai.avendo levato a dall’ultimo termine 
u y ciò che relterà, cioè « — a , farà eguale a 
zd-~dy prodotto della differenza d moltipli- 
cata per z — r, numero de’ termini che pre- 
cedono l’ultimo. Dividendo dunque «— a 
eguale a zd — d per la differenza d , il quo- 
ziente — - — farà il numero de’ termini , che 
a 

precedono u ; ai qual quoziente aggiontovi 


1 , s’averà 


«■ 


numero determi- 


ni di tutta la progreffione , il che fi cercava. 

N a QUE- 



? « • 


- 


« 


— 
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Q.U E S T I O N E. 

■u I ■ ■ • • t , ■ : 

Un Mercante prendendo ad imprellito da 
un Ufurajo del denaro, s’è impegnato di pa- 
gargli il primo mefe 4 ducaci 5 il fecondo 
quattroducati più 2, cioè 6 ; e così feguitan- 
do in progreffione Aritmetica. Egli fi ritro- 
va pagare l’ultimo mefe iz ducati d'interef- 
fe ; fi dimanda quanti mefi fono fcorfi, ov- 
vero quanti termini ha quella progreffione. 

Per quella letti ma Propofizione fi troverà, 
che ella ne ha dieci : perchè levando il pri- 
mo termine 4 dall’ ultimo 22 , rella 18, che 
divifo per la differenza 2 dà 9 al quoziente , 
eh' è il numero de’ termini, che fono avanti 
l’ultimo ; peravere il qual ultimo termine 
aggiungendo 1 al numero 9 dei nove prece- 
denti fi ha 10, numero di tutt’i termini del- 
la progrelfione. 

PROPOSIZIONE VI IL / 
Problema Qju 1 n t o . 

16. Ejfendo conofciuti il primo e l'ultimo termine 
di una progreffione Aritmetica , colla differenza 
0 col numero de' termini , conofcere tutt’t termi- 
ni medj . • 

Sia a il primo termine , ed « l’ultimo ; e 
fe di piu è conofciuta la differenza che regna 
nella progreffione , fi conofcerà facilmente 
, * tut- 
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tutti gli altri termini s. n. 23. Msrtànoìm. H 
primo e l’ ultimo fi conofce folamerrte il nu- 
mero de’ termini , bifogna allora cercare la 
differenza, la quale fi ritroverà per il Pro- 
blema terzo s\ tu 24, e col fuo mezzo fi eo- 
nolcerà tutta la progreflìone . d- ; 

PROPOSIZIONE IX.l 
Problema Sesto.: 

Effendo dato il primo termine di ma progref- 
fione y colla differenza che regna , trovare un 
propofto termine di quejla progrejjìone . 

Sia a il primo termine, d la differenza: fi 
cerca il fettimo termine . Per ritrovarlo bi- 
fogna moltiplicare la differenza per il nume- 
ro de’ termini, che Io precedono, cioè d per 
6, poiché fi cerca il fettimo termine; ilpro-s 
dotto è 6 dy a cui bifogna ancora aggiungere il 
primo termine <7, e s’averà ,giufta il fecondo 
Teorema si*. n. 20. ód-^-a, ovvero a -f- 6 d per 
il fettimo termine della progreflìone propo- 
Ila : il che fi cercava. - * 1 c • . 

QUESTIONE. 

Un Giardiniero ha raccolti de’ Pomi da un 
Pomaro per lo fpazio di 12 anni. Il primo 
anno ha raccolti 5 pomi ; il 2 0 . 60 più del 
primo ; il 3 0 . 60 più del fecondo, e così di 
feguito fino al duodecimo anno . Si dimanda 

N 3 quan- 





‘Jfk*. ... fi*» 


l ( 




n 
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quanti pomi ha raccolto il duodecimo anno ? 
li numero de‘pami raccolti ogni anno fa una 
progreffione Aritmetica, di cui il primo ter- 
mine è 5 , e la differenza , che regna nella 
progreffione 60 : onde per quella nona Pro- 
porzione il duodecimo termine dcv’effer 66 5. 

PR O POSICI ONE X 

Problema Settimò. 

2 g Data il primo termine di una progreffione , e 

la differenza che regna nella progreffione Jleffa , 
conofcere qual termine di quejìa progreffione è 
un certo numero propojìo . 

Il primo termine della progreffione propo- 
flafia a , la differenza d y e a -\~6d fia uno de* 
fuoi termini r di cui lì cerca il luogo in que- 
lla progreffione. 

Bilogna prima Attrarre a y primo termi- 
ne, da a-\-6d , poi bifogna vedere , quante 
volte la differenza d entra in 6d y refiduo di 
quella Attrazione . Vi entra 6 volte ; dun- 
que per il Teorema s*\ n. 20, il termine a 
■\-6d e il fettimo della progreffione , poiché 
contiene uha volta il primo termine, più lei 
volte la differenza . 


QUE- 


.^òogle 
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In un viale di arbori fi far, che fopra il 
primo vi fono 4 colombe ; fopra il 2 0 . 6 e 
cosi fulfeguentemente in progreffione Aritme- 
tica . V’ ha un’arbore, fu di cui ve ne fono 
22 ; fi dimanda a qual luogo della progreflio- 
ne è quello arbore. 

Per quella Propofizione fi troverà , eh’ 
egli ha il. decimo luogo. 

I * 

PROPOSIZIONE XI. 
Problema Ottavo. 

E (fendo dati la differenza , il numero de' teu 
mini y e P ultimo termine , trovare il primo . 

Sia y il primo termine che li cerca, l’ulti- 
mo «, la differenza d, ed n il numero de’ 
termini , Per il fecondo Teorema s\ n. 20 i’ 
ultimo termine ut eguale a y+ nd — . id. 
Levando dunque — id , prodotto della 
differenza d per n — 1, numero de’ termini 
che precedono l’ultimo, levando , dico , que- 
llo prodotto dall’ ultimo termine , i! retiduo 
per confeguenza farà il primo termine, che 
ftderca, cioè»— *nd-\-dzz:y . 


• N 4 


QUE- 
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Q_U E S T I O N E. 

Una perfona ha fpefo dei danaro hello 
fpazio di io giorni , e ogni giorno ha ella 
fpefì 2 foldi piìi del giorno precedente \ l’ul- 
timo giorno poi ne ha fpefi 22 . Si dimanda 
quanti foldi abbia fpefo quella perfona il pri- 
mo giorno, e ciafcheduno de’feguenti? 

Si conofce la differenza , il numero de’ 
termini, e l’ultimo termine di quella pro- 
greffione ; quindi per quella undecima Pro- 
pofizione li troverà , che il primo giorno 
quella perfona aveva fpefo 4 foldi , nel fe- 
guente d, e così ne’ rellanti ec. 

PROPOSIZIONE xir. 

Teorema Quarto. 

? P 

In ogni progreffione arimetica la fomma deìli 
due efiremi moltiplicata per la metà del numero 
dei termini , è eguale alla fomma di tutti. 

Sia data quella progreffione -r-d, r, e, /, 
g, b, 4, /, m, «, />, q. 

Abbiamo provato s".n. 18. che in ogni pro- 
greffione Aritmetica la fom- j'V-f-p 

ma di due termini egualmen- \e J r n 

te lontani dagli ellremi , èb-{-q~^ f -\- m 
eguale a quella degli ellremi: l g-f-/ 

perciò tutt’i tnedj prelì a due 
a due fanno fomme eguali . c-^-p—e-^-n — 

f+ m 
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f-\-m ec. Dunque effendovi dodici ter- 

mini nel propofto efempio, fei voice la font- 
ina degli eftremi è eguale alla fomma di 
tutt' i termini . Per confeguenza la fomma 
degli eftremi moltiplicata per la metà del 
numero dei termini è eguale alla fomma di 
tutt’i termini. 

• 1 “ P* rl 

Corollario I. 

Se il numero dei termini di una progrejfione 3 r * 
è difpar , la loro fomma è eguale al prodotto del 
medio moltiplicato per il numero di tutt' i ter- 
mini . 

Perchè fe la fomma dei due eftremi mol- 
tiplicata per la metà del numero dei termi- 
ni è eguale alla fomma di tutti quelli ter- 
mini , la metà della fomma degli eftremi , 
moltiplicata per lo numero intiero di tutt’ 

i termini , debb’efter eguale alla fomma di 
tutc’i termini. Ora il medio vale la metà 
della fomma degli eftremi , poiché Gomma- 
to a fe fteflfo vale quella fomma sT. n. io. 
Dunque ec. 

Sia levato dalla progreftione precedente il 
termine in modo che più non refti fe non 

ii termini, de’ quali il medio è h. Allora h 
-4-^ovvero ih~ b-\-p ; dunque moltiplicando 
h per 1 1 , il prodotto i i^farà eguale alla fom- 
ma di tutti quelli termini. 


Co- 
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I 

Corollario IL 

* . j 

In una progreditine Aritmetica , di cui il pri- 
tno termine è ^ ero , fe fi moltiplica P ultimo u 
per n , numero dei termini della progrejfione , il 
prodotto è doppio della fqmma di tutt' t termini. 

L’ultimo termine u piìi zero, primo ter- 
mine, non fa che », il quale e (Tendo mol- 
tiplicata per la metà di n , numero de’ ter- 
mini, è eguale alla fomma di tutt’i termi- 
ni di quella progreffione i dunque « mottk 
plicato per tutto », è doppio di tutta quer 
(la fomma : cioè nu è doppio di tutta 1^ 

• progreffione. 

» t „ ’ J 

PROPOSIZIONE XIII. 

Teorema Q.u into. 

Se la progreffione è una ferie di numeri conti* 
nui , o fia naturali , incominciante dal gero , cioè 
-+ 0 , 1 , 2 , 3 , 4 , 5 , 6 ec. ahora 

i°. Il quadrato dell' ultimo termine piìt il ter- 
mine ultimo fleffo è eguale al doppio della fom- 
ma di tutt'i termini. 

a 0 . Il quadrato del termine , che immediata- 
mente feguiterebbe P ultimo , meno quejìo mede- 
fimo termine , è parimente eguale al doppio di 
tutt'i termini. 

Sia ( come nel precedente Corollario ) » 
l’ultimo termine, ed» il numero de’termi-. 
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ni , farà u -f- 1 eguale ad » , cioè u -f- 1 ~» , 
e le fi moltiplica da una parte e dall'altra 
per u, ultimo termine , s'avrà 
ma nu è doppio di tutta la progreffione , 
per il precedente Corollario, dunque ec. il 
che dimoftra la verità della prima parte. 

La feconda parte fi dimoftra in quello 
modo. Chiamo / il termine che immediate^ 
mente, leguirebbe 1’ ultimo , il quale / di- 
minuito di una unità è eguale all’ ultimo , 
cioè/ — i~«. Ora moltiplico da una par- 
te e dall’altra per/, ed ho// — /~/«rr 
»», perchè », numero de’ termini , è eguale 
a / nella noftra fuppolizione , ma nu è dop- 
pio di tutta la progreflìone , come s’ è ve- 
duto anco nella prima parte , dunque ec. 

PROPOSIZIONE XIV. 

- *. *• , } « • . 

Teorema Sesto. 

In una progreflìone di numeri impari , il qua - 34 * 

drato del numero de' termini è eguale alla fom - 
ma della progreflìone . 

Il numero 2 è la differenza , che regna 
nella progreffione de’ numeri impari . Sia u 
il termine ultimo, ed n il numero de’ ter- 
mini della progreffione. Per il Teorema s\ 
n. 20. l’ ultimo termine u è eguale al primo, 
più la differenza 2 moltiplicata per » — 1, 
numero de’ termini , che precedono 1’ ulti- 
mo i cioè «=:i-l-2n — 2 = 2» — >1. 


Ora 
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Ora fc quell’ ultimo termine^ che fi è riero* 
vato eguale a 2» — 1 , fi unifea col primo 
termine 1 , averaflì 2»— i-J- 1 , cioè 2» per 
la fomma degli eftremi , i quali , molti- 
plicati per n numero de’ termini , daranno twn 
doppio della fomma della progrelfione ? $“? n: 
30. dunque nn è eguale alla fomma della prò* 
greflìone. 11 che ec. 

. . J *ff 

PROPOSIZIONE XV. 

* : ?. . v * . . ' : ' ,y 

Teorema Settimo. 

’ » ■ ; . * ' , . • 1 

55. Una progrejfione Aritmetica può ejfcre conti- 
nuata alF infinito ajeendendo ,• non lo può ejfere 
però difendendo , fe queJH termini non fono 
grandette negative • 

Aggiungendo ad un termine di una pro- 
greflìone la differenza, che regna nella pro- 
greflione ftefla, fi ha il termine feguente : e 
così fi può accrefcerla o continuarla all’ in- 
finito accendendo . Ma non fi può far lo ftef- 
fo difendendo, fe li termini fono grandezze 
pofitive . Imperciocché fia data la progref* 
fione -4 - 0. a. b . c . la quale vada conti- 
nuamente difeendendo di modo che *, diffe- 
renza che regna nella progreflìone , fia ta- 
le, che a — * = 0 ; in falcalo dico, che non 
lì può trovare un termine minore di a , e 
piò grande di zero. Se fi fuppone che z. fi» 
quello termine , allora , perciò 3^= 

a — x , ma a—xzzo : dunque z — o , e per 

con- 
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confeguenza z non è più grande di zero ; 
dunque è aflurda la progreffione decrescente^ 

-^-0 .a .'b .c.e c. 1 

Che fe in una progreffione Aritmetica vi 
fono grandezze negative, può effere conti- 
nuata afeendendo e dilcendendo. Sia data una 
progreffione di cui 1 fia la differenza ; è evi- 
dente , che v’è la fteffa differenza tra 0, e 1 , 
che tra 0, e — 1 cioè il valore di uno. Così 
quella progreffione può effere aumentata all’ 
infinito, tanto afeendendo, che discendendo 

— ^ • 2 • I • O# ivi i- j , 2 • CC* 

,1 / , 

PROPOSIZIONE XVI. 

Problema Nono. 

Effendo dati la differenza , il primo termine 36. 
e il numero de' termini , trovare la fomma della 
progreffione. 

Bifogna trovare col mezzo del fedo Proble- 
ma s”. n. 27. l’ultimo termine , il quale unito 
al primo darà la Somma degli effremi , e que- 
lla Somma effendo moltiplicata per la metà del 
numero de’ termini, fi averà per il Teorema 
s*. n. 30. la fomma di tutta la progreffione : 
il che fi cercava . 

Quando il numero de’ termini è difpar , 
bifogna cercare il valore del medio, p. e. feil 
numero de’ termini folle flato undeci, il ter- 
mine medio è il fello, di cui avrebbe conve- 
nuto cercare il valore per la Propofìzione de- 
cima. 
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cima, s*. n. 27. poi moltiplicar quello medio 
per il numero intiero de’ termini della pro- 
greflione , giulla il primo Corollario della 
Propofizione duodecima s". n. 3 1 » 

Q_U E S T I O NE. 

* » / 

Un Capitano ha fchieratì ì Tuoi foldati in 
modo, che nella prima fila ve ne fono tre , 
nella feconda 5, e le file fono 12. Si diman- 
da , quanti foldati vi fono > cioè qual è la 
fomma di quella progrdfione? 

Per quella decima fella Propofizione la font- 
ina è ió8. 


PROPOSIZIONE XVII. 


\ 


Problema Decimo* 


37 - 


Data la differenza , il numero de' termini , e 
la fomma della progrejfione , trovare li due ejìre- 
mi , e ciafcbeduno de' medj . 

Sia la differenza d, che vaglia 2, il nume* 
to de’ termini 12, e la fomma della progref- 
fione 168. Sieno * e ^i fuoi eftremi, che bi- 
fogna ritrovare con i loro med; . Poiché 
per la Propolìzione s\ n. 30. la fomma degli 
eftremi, moltiplicata per la metà dei numero 
de’ termini, è eguale alla fomma di tutta la 
progreflione ; dunque dividendo la lomma 
della progreffione per la- metà del numero de* 
termini , il quoziente farà la lomma degli 

Eftre- 
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Elìremk Perciò avendo divifo 168 per 6, 
metà di 12 numero de’ termini, ii quozien- 
te 28 è eguale ad * , primo termine , più ^ 
ultimo termine ; il che fi efprimc così 28 

Ma per la feconda Propofizione s. n. 
20. x -f- 1 1 d ovvero x -f* 2 2 sr ^ > dunque 28 
ss* -|-*-f-22 . Levando da una parce e dall* 
altra 22, refterà 6 = *-}-*; dunque 3=:* , e 

S erciò il primo termine è 3. Ma *-f> 221=33 
unque 22 = 25 . La differenza che re- 

gna nella progreflìone è conosciuta, cioè d 
ovvero 2 ; dunque il fecondo termine farà 5 , 
il terzo 7 ec. 

v_.'-n o 

Q.U E S T I O N E. 

Una fontana artificiale ha 11 getti d’ae- 

? iua differenti. Il fecondo gitra in un’ ora due 
ecchi di acqua più che il primo; il terzo due 
fecchi più che il fecondo , e così di feguito , 
e tutti aflìeme 168 lecchi d’acqua in un’ora. 
Si dimanda quant’ acqua ciaicheduno de’ get- 
ti di quella fontana verfa in un’ora? 

Si conofce la differenza , che regna nella 
progreflìone, cioè z , il numero de’ termini 
ch’è 12, la lqmma di tutt’i termini ch’è t68; 
onde per quella decima Settima Propofizione 
fi troverà, che il primo getto in un’ora ver- 
fa tre fecchi di acqua , il fecondo 5 , il ter- 
zo 7 , ec. 


Pro- 
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PROPOSIZIONE XVIII. 

Problema Undecimq. 

Conofcendo il numeuo de' termini di una prò» 
grejfione Aritmetica , e la loro fomma col pri- 
mo ed ultimo termine , conofcere il re fante, 

11 numero de’ termini fia n y la loro fora- 
ma /, e. x il primo o l’ultimo termine che 
non fi conofce. Rilogna primieramente divi- 
dere la fomma f per la metà di n numero de* 
termini, ed il quoziente di quella divifione^ 
fecondo ciò che è (lato dimollrato nella Pro- 
pofizione precedente, farà la fomma del pri- 
mo e dell’ultimo termine ; da cui levando il 
primo il refiduo farà l’ultimo, ovvero levan- 
do l’ultimo il refidyo farà il primo, com’è 
evidente. Si troverà pai la differenna per il 
Problema s“ n. 34. colla quale fi conofcerà. fa- 
cilmenre il refto. 

Q.U E S T I O N E I, 

Un Debitore è obbligato di pagare la prima 
fettimana una lira , la feconda 4 , la ter^a 7 , 
e così ogni fettimana tre lire piìt che nella pre- 
cedente j fi dimanda , quanto deve pagare la 
ventefimaottava fettimana ? 

In quella progreflione è noto il numero de’ 
termini, la differenza che regna , e’1 primo 
termine. Per la nona Propofizione fi trove- 

* 1 
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rà, chela fomma, ch’egli dee pagare la ven- 
tèlima ottava fectimana , 0 82 lire. Perchè 
moltiplicando 27 , numero de’ termini che 
precedono quello che fi cerca, per 3 differen- 
za che regna nella progreffione , il prodotto 
è 81 , a cui aggiungendo il primo termine 1 , 
fa 82, eh’ è il ventefim’ottavo termine. 

r f N • » 

QUESTIONE II. 

Uu debitore avendo pagate 82 lire la vente- 
fima ottava fetttmana , e pagate 3 lire meno la 
fettimana precedente , cioè la ventefima [etti- 
ma , e fempre nello fleffo modo andando in die- 
tro ; fi dimanda , quanto ha dovuto pagare la 
prima fettimana . 

Il numero de’ termini , che precedono il 
vigefim’ottavo , cioè 27 moltiplicato per la 
differenza 3 , fa 81 , il qual numero unito al 
primo è eguale a 82, come s’è veduto nella 
queftione precedente: dunque da 82 levando 
81 , il refiduo 1 larà il primo termine che fi 
cerca, ovvero ciò che il debitore ha pagato 
la prima fettimana. 

QUESTIONE III. 

Un debitore per lo fpagio di 2 8 fettimane dc- 
ve pagare alla fine di ciafcheduna una certa 
fomma , che crefce egualmente ogni fettimana ; 
la prima ha pagato una lira , e l'ultima 82 li- 
re . Si dimanda , qual' è queflo accrefcimento , 

O cioè 
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cioè qua! è la differenza che regna in qnefla pro- 
greffione. 

Togliete da 82, ultimo termine, il pri- 
mo 1 , refta 8 1 , dividete poi quello numero 
per il numero determini meno 1, cioè per 
»7, il quoziente 3 legnerà quella differenza, 
come s’ è veduto nelle due Quellioni prece- 
denti . 

( / 

QUESTIONE IV. 

i l ‘ v 

Un debitore ha pagato la prima fettimanauna 
lira , la feconda 4, la terza 7, di modo che la 
differenza della progreffione è tre $ al fine delt 
ultima fettimana ha pagato 82 i fi dimanda il 
numero di quefte fettimane. 

L'ultimo pagamento, e l’ultimo termine 
della progreffione è 82 , da cui tolgo il pri- 
mo termine, e rella 81, che divido per 3 , 
differenza della prógreflìone j il quoziente 
della divifione è 27 : v’ è dunque 27+1 ter- 
mini, cioè 28 ; il che fi cercava. 

QUESTIONE V. 

Un debitore dee pagare per 28 fettimane alla . 
fine di ciafcbeduna un certo valore crefcentc di 
tre Ine ; alla fine della prima ha pagato 1 , e 
alla fine della ventefimaottava fettimana 82. Si 
dimanda quanto ha pagato in tutto. 

11 primo e l’ultimo termine 1+82 molti- 
plicati per la metà del numero de' termini , 
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fono eguali alla fomma di tutt’i termini della 
progreffìone s\ n. 30 : moltiplicando dunque 
i-f-82 , ovvero 83 per 14, poiché vi fono 
18 termini, il prodotto 1 idi è la fomma che 
fi cerca » 

Questione vl 

Un debitore deve pagare 1 161 lire in unger » 
to numero di fettimane , ha pagato la prima / et - 
timana 1 lira , e F ultima 8 1, pagando in eia - 
fcheduna pii* che nella precedente , come nelle 
precedenti quefiioni ; fi dimanda quaF è il nu- 
mero di quefle fettimane. 

Divido 1 1 62 per la fomma del primo e dell* 
ultimo termine > cioè per i-f-82 ovvero 83 j 
raddoppio il quoziente di quella divifione , 
eh’ è 14, ed ho 28 per il numero delle Tetti*, 
mane cercate * 

QUESTIONE VII. 

Un debitore dee pagare 1162 lire in 28 fetti- 
mane , nella prima una lira , dipoi fempre nella 
tnedefima pràgreffìone : fi cerca riè che pagherà 
nell'ultima f et timana. 

Divido 1162 per la metà di 28, cioè per 
14 : il quoziente è 83, da cui fottraggo il 
primo termine i, e’1 refiduo 82 è 1’ ultimo 
termine, ch’io cercava. Il debitore dee duri* 
que pagare lire 82 l’ultima feteimana. 

O 1 SE* 
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SEZIONE TERZA 

DELLE 

RAGIONI, E DELLE PROPORZIO- 
NI, E PROGRESSIONI 

GEOMETRICHE. 


p. 


L 


Si rifchiara la nozione delle Ragioni * 

Q Uefia parola Ragione , come 1’ ho già 
_fatto vedere, non lignifica in genera- 
le fé non un rapporto, e fe non fi fpecifi- 
ca quello rapporto , 1’ idea che fe ne ha è 
confufa. Avere rapporto , vuol dire eflfere 
in un certo modo riguardo ad un’altra co- 
la : ora dire in generale , che una cofa è 
in un certo modo riguardo ad un’ altra , 
è parlare ofcuramente , o almeno confufa- 
mente , fe non fi fpecifica quello modo ; 
poiché anche la paternità è un rapporto del 
padre al figliuolo, laonde dire , che le ra- 
gioni fono rapporti è un dir nulla. Da una 
nozione così generale delle ragioni non lìj 
può dedurre alcun lume ballevole a dimo-i 
firare quel, che nelle Matematiche fi pró^ 
pone. E' vero, che s’aggiunge, che Ragio- 

* ne 
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ne è un rapporto fecondo la quantità (a) \ 
ma le bene quell’ aggiunta dimoftri conlìde- 
derarfila quantità o la grandezza delle co- 
le che fi paragonano , e che fi rapportano 
l’una all’altra ; tutta via non fi dice abba- 
ftanza, mentre quella comparazione fi può 
fare in due modi : ficchè fecondo il fenfo 
in cui fi prende quella parola , non li dà 
un’idea intiera di quello eh’ è Ragione. 

S’ è veduto , che fi polfono paragonare 
due grandezze l’una coll’ altra , o confide- 
rando la loro differenza , o eliminando co- 
me l’una contiene l’altra, o nell’ altra è con- 
tenuta. Cosi per dare una idea dillinta dei 
rapporti delle grandezze , volendo parlare 
di un rapporto che non confifte nella dif- 
ferenza di due grandezze che fi rapportano 
1 ’ una coll’ altra \ bifogna neceffariamente di- 
re, che Ragione è un modo di contenere o 
di effere contenuto (£). 

Molti fi fono ingannati ed hanno riget- 
tata la nozione, che ho qui data della Ra- 
gione , immaginandofi , che le Ragioni in 

O s tal 

(<r) Euclide nel V. Libro fpiega la lignificazione 
di quella parola nello Hello lenlo j ma notili che 
Euclide intende di definire la ragione in genere , 
non avendo altro feopo ivi che di dimoftrare le pro- 
prietà delle ragioni limili o proporzioni , definite 
da lui per gli equ «multipli . 

(£) Nella XX. Definizione del fettimo Libro Eu- 
clide determinando la proporzione o limilirudine del- 
la ragione dei numeri prende la nozione di Ragione 
nel nndelìmo fenlo ; il che comprova ciò eh’ è flato 
detto cella nota antecedente. 
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tal modo fpiegate non poteflero applicarli 
fe non a Grandezze , cui l’ una contiene 1* 
altra , o nell' altra è contenuta efattamen- 
te tante volte , quante con numeri fi 
poflono efprimere . V’ è , dicon’ elfi ( e 
non s'ingannano ) un’ infinità di Grandez- 
ze , delle quali non fi può dire , che una 
fia nell’ altra contenuta un certo numero di 
volte : laonde come fi può dire, che la ra- 
gione che hanno fra di effe, è il modo in 
cui fi contengono , poiché quello modo è 
inconofciuto, ed è impolfibile di efprimer- 
lo co' numeri. Quel che fi può dunque di- 
re della loro ragione , è che 1 ' una ha un 
rapporto all'altra ( a ). 

Ecco tutto ciò , che dir poflbno contro 
la nozione , ch’io do delle Ragioni , fen- 
za forza alcuna però ; imperciocché ben- 
ch’ io non conofca il modo precifo in cui 
una Grandezza è contenuta in un’ altra , 
ciò non impedifce , che non polTa dimor 
firare le proprietà delle Ragioni , e Pro- 
porzioni Geometriche , feguendo la nozio- 
ne ch’io do delle Ragioni . Se fo che b. è 
contenuto in c come d in /, fenza però 
fapere fe fi contiene efattamen^e o con avan- 
zo i fecondo la definizione delle Proporzio- 
ni , faprò certamente , che quelli quattro 
termini b. c. 4. f. fono proporzionali. Non 
iapendo , dico , il modo con cui b ■ è con- 
tenuto in f, potrei far vedere, che d è ad 

/ co- 

(4) Quello é ciò che fi adduce per ifcufare Euclide, che 
ofcuramcnte definì la proporzióne per gli equimultipU 
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/ come b a c, s’ io potetti dimoftrare, che 
in effetto d è contenuto in / come b lo è 
in c. Non farebbe neceffario ch’io precifa- 
mente diceffi p. e. che b è il terzo di c, co- 
me d è il terzo di /, ma batterebbe che fa- 
ceffi vedere , che fe fi fupponeffe c ed f divi- 
fi in mille parti ; fe b fotte una millefima 
parte di c, d farebbe una millefima parte di 
/ ; e che fe dividendo c per b avanzatte un 
rettduo, dividendo/ per d vi farebbe pure un 
refiduo ; il qual refiduo fe divifo fotte in mil- 
le parti, e il Tettante di/ divifo pure in mil- 
le parti , b farebbe a ciafcheduna millefima 
parte del refiduo di c, come d alla millefima 
parte del refiduo di / ; e così all’ infinito . 
Quando dunque fl può dimoftrare quefto , è 
evidente, che il modo in cui d è contenuto 
in /, è il medefimo di quello , con cui b è 
contenuto in ( ; e quella definizione delle 
Ragioni che fono modi di contenere o di 
eftere contenuto , conviene a tutte le Ra- 
gioni , tanto a quelle che fi pott'ono el'pri- 
mere co’ numeri , quanto a quelle che co* 
numeri effer elprefl’e non poffono ( a ). Non è 

O 4 pure 

(4) Ecco in qual modo dimoftro la propoli zione ac- 
cennata dall’Autore . Sia b a c come d ad f y due ra- 
gioni che non podono edere efprede co’numeri; dico, 
che anco queite tali ragioni fono eguali , perchè il 
primo antecedente contiene il primo conferente, o è 
contenuto nello fteflo confeguente , come il feconda 
antecedente contiene il fecondo, o è nel fecondo ccn- 
feguente contenuto. 

Primo: concepifco divifo il primo antecedente b in 
100 parti eguali., ognuna de’ quali lia X, e fuppon- 
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pure neceflfario l’ aggiungere nella definizio- 
ne delle ragioni , che bifogna perchè due 
ragioni fieno limili, che le fi divide il pri- 
mo e il fecondo confeguente in mille par- 
ti , e che fe il primo antecedente fìa una 
miilefima parte dei primo confeguente , fìa 
pure il fecondo antecedente una millefima 
parte del fecondo confeguente ; e che fe vi 
refta un picciol refiduo nella prima *divifio- 
ne, ve ne retti ancora un’altro nella fecon- 
da : perchè fe ciò non fotte , le due maniere 
di contenere o di elfere contenuto ,non la* 

, ; reb- 

go , che 50 di quelli X fieno contenuti nel primo 
confeguente c , rimanendovi ancora un picciol refi- 
duo, che chiamerò R ; E quindi la ragione di b a c 
potrà edere efprelTa per quella di iooXa 50X -f- R* 
Nello (ledo modo facciali il fecondo antecedente d — 
100Y , e / — 50Y -f- Q : cioè d ad f come 100Y a 50Y 

“h Q • ; 

Secondo: fi può ancora iupporre X — iooox, ed ogni 
Imo di quelli x minore di R, anzi R— tox più un al- 
tro picciol refiduo che chiamerò r ; allora b a c farà 
come tooooox a joooox -J- iox -J- r cioè a jooiox-J-r 
Per la ftelTa ragione Y = toooy, c Q=iqy-J-?> cioè 
d ad / come rooooqy a 50000? -{- io? q cioè a 
500 io? -p q. 

Terzo : con un’altra divifionedi x e di ji in parti mi- 
nori de’ refidui r e q , anzi con continuate aivifioni 
all’infinito fi pervenirà finalmente a de’ refidui mino- 
ri di qualunque data quantità, e perciò non compu- 
tabili , e fempre fi ritroverà , che b contiene c nello 
Redo modo che d contiene / : il che bifognava dimo- 
ilraré. 

Dal che rilutta, che la definizione delle proporzioni 
datadaEudidepergliequimultiplièin certo modo im- 
propria . 
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rcbbono eguali. Una definizione dee cfìfere cor- 
ra e netta . Dimoftreremo in quelli Elemen- 
ti tutto ciò , che fi può dimollrare' fopra 
le Ragioni delle grandezze in generale, len- 
za aver bilogno di quell’ addizione. 

C A P. II. 

Spiegazione eie ’ termini , de quali fi “x 
dee far ufo . 

DEFINIZIONE PRIMA/ 

L A Ragione di due grandezze effendo il 
modo con cui /’ una è contenuta nell ’ al- 
tra , 0 P altra contiene ; fe quefia Ragione fi 
può efprimere con numeri è chiamata elatta o 
di numero a numero. 

P. e. fe a è contenuto elettamente o z 
volte o 3 volte ec. in b , dicefi che la ra- 
gione di a a b è una ragione di numero a, 
numero . 

DEFINIZIONE II. 

•* ' » 

Quando una Ragione non è di numero a nu- 
mero , ella è detta Jorda . 

Se non fi può elprimere con numeri la 
ragione à\b a c, cioè quante volte b è con- 
tenuto in c , o ch’egli contiene c, quella ra- 
gione è una ragione forda. 
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DEFINIZIONE III. 

La Ragione efatta o di numero a numero Ji 
divide in ragione di eguaglianza , o di ine- 
guaglianza . 

La ragione di eguaglianza i quando una 
grandezza precifamente ed efatcamente fi con- 
tiene una volta in un’altra ; che l’una non è 

{ >iù grande dell’altra ; e in una parola ch’el- 
e fono eguali , come b a b ovvero come 
4 » 4 . 

La ragione d’ineguaglianza poi fi divide in 
ragione dt maggior ineguaglianza , ed è quel- 
la, quando fi comincia dal maggior termine 
paragonandolo al più picciolo , come $ a 
1 ; ed in ragione di minor ineguaglianza a 
cioè quando fi comincia dal minor termine 
paragonandolo al più grande , come 2 a 3 * 

Non confondete quelle due cofe , Ra- ■ 
girne di eguaglianza , ed eguaglianza di Ra- 
gione 9 perchè fono differenti . Eguaglianza 
di Ragione è una fomiglianza di ragioni « 
come quella di 3 a 6 t e di a a 4. La ra- 
gione di eguaglianza poi confitte nell’avere 
l’ antecedente eguale al confeguente , come 
quella di b a b y ovvero di 4 a 4. 

Notate ancora , che una ragione appar- 
tiene propriamente all’antecedente, cioè in 
una ragione o rapporto fi confiderà primie- 
ramente e principalmente il termine ante- 
cedente j come p*e. nel rapporto del Padre 

; a. Fi- 

1 

i 
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a Figliuolo che chiamati /Wernòd, appartie- 
ne quella parernità al Padre. Dicefi perciò 
Ragione di maggior ineguaglianza , quando 1 * 
antecedente è più grande del conseguente 
come 8 a 4 ; e Ragione di minor ineguaglian- 
za , quando l’antecedente è pii) picciolo del 
conseguente, come 3 a 45 . 

ri* t vV' 

DEFINIZIONE IV. 

La Ragione efatta di una grandezza ad Un 
ultra riceve nomi differenti , fecondo che F ante- 
cedente è contenuto nel fuo confeguente , 0 la 
contiene un certo numera di volte. 

La ragione fi chiama dupla , quando l* 
antecedente contiene due volte il fuo con- 
feguente come 4 a 2 ; è detta tripla , fe il 
confeguente è contenuto tre volte nell’an- 
tecedente , come 6 a 2 ; e quando 1* ante- 
cedente è il termine più picciolo, cioè ha 
contenuto nel confeguente due o tre voi- ( 
te , chiamati fuddupla come 2 a 4 , futriplu 
come 2 a 6. 

DEFINIZIONE V. 

Dividendo uno de' due termini di una Ragio- 
ne per F altro , il quoziente di quefla divijione 
cbiamaft F efponente di detta Ragione . 

Perchè egli efpone e fa conofcere il mo- 
do, col quale uno de’ termini contiene Tat- 
uo, o, è nell’altro contenuto, p.e. dividen- 
do 
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do 12 per 6, il 2, quoziente di quella divi- 
sone , è T Elponence della Ragione di 1 2 
a 6 . 

DEFINIZIONE VI. 

44. Chiama/i particolarmente efponente di una 
Ragione i numeri pih piccioli , che ritrovar fi 
poffono , e che fiano tra di loro come i termini 
della fiejfa Ragione. 

Quindi fe b è la fettiraa parte die, gli 
efponenti della ragione di b a c fono 1 a 
7 , i quali fono i numeri più piccioli , che 
fieno fra di loro come b a c. 

DEFINIZIONE VII. 

45 * Dicefi che molti termini fono proporziona- 
li , quando il primo termine di una parte è 
al prtmo dell altra , come il fecondo dt una 
parte è al fecondo dell' altra , e il tergo di una 
parte al tergo dell altra } e così fuccejfiva - 
mente . 

Il che fegnafi in due manifere. 

Prima z. 5 . 6: .-4. xo. 12 . 

Seconda 2.4:: 5. io:: d.12. 

DEFINIZIONE Vili. 

4 d. I termini Omologhi di una proporzione fono 
quelli , che hanno lo fieffo nome , e tengono lo 
Jlejfo luogo , ctajcuno dalla fua parte . 

Perciò 
/ ' 
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Perciò nella proporzione precedente 2 e 
4, 5 e io, 6 e 12 che fono o anteceden- 
ti o confeguenti , fono li termini omologhi 
della fopradetta proporzione. Perchè tra gli 
antecedenti 2 è il primo , ficcome 4 è il 
primo confeguente tra i confeguenti ; e fe 
5 è il fecondo antecedente, io è il fecon- 
do confeguente dalla fua parte ec. 

DEFINIZIONE IX. 

Proporzione ordinata è la difpofiz}one di 4 7. 
molte Grandezze da una parte , e di altretan- 
te Grandezze da un'altra parte , in modo che 
la prima fia alla feconda da una parte , co- 
me la prima è alla feconda dall' altra ec. 

Ecco una proporzione ordinata 
12.4. 2. 8 : : 30. io. 5 . 20 

DEFINIZIONE X. 

Proporzione turbata è la difpofizjone di mol- 4 ^* 
te Grandezze da una parte , e di altretante dall 
altra , in modo che da una parte la prima fia 
a llj feconda , come la penultima all' ultima dalP 
altra ; e la feconda alla terza , come P antepe- 
nultima alla penultima ec. 

Ecco una proporzione turbata. 

12. 4. a : : 18. 9. 3 . 




VE- 


\ 
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DEFINIZIONE XL 

i 

49 » La proporzione Geometrica diritta è quella dì 
cui li termini fono difpofìi per ordine ciafcbedu- 
no nel fuo luogo . 

Effondo 3 a < come 4 a 8 j quella pro- 
porzione cosi difpofta 3 » 6 : 14. 8 . chia- 
mali diritta . 

/ DEFINIZIONE XII. 

50. Se il primo termine è al fecondo , come il 
quarto è al terzo , quefla proporzione cbiamafi 
inverfa i e allora fi dice , che i due primi ter- 
mini fono Reciprochi ai due altri. 

3 . 6 : i 4. 8 . Quelli quattro termini ef- 
fendo così ordinati 3 . 6 . 8 . 4 . la propor* 
zione è inverfa , e 3 è a 6 reciprocamente 
come 8 a 4. 


C a p. III. 

Spiegazione di alcuni termini meno utili 

N On debbo paffar fottoClenzio la fpie 
gazione di certi altri termini , che trtì 


vanii ne’Libri. Conviene dunque fapere, che 
l’una e l’altra ragione di maggior inegua- 
glianza, odi minor ineguaglianza, fono di- 
pinte in cinque fpecie. 

Le cinque fpecie della ragione di maggior 

inegua- 
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ineguaglianza nominanfi nel feguente modo: 
la prima Moltiplice ; la feconda Soprapartico- 
lare ; la terza Soprapar^iente ; la quarta M»/- 
tiplicc-Sopraparticolare ; la quinta Moltiplice - 
Soprap ardente . 

La ragione è Moltiplice , quando la gran- 
dezza maggiore contiene tante volte precifa- 
mente la più picciola , p. e. 6 contiene tre 
volte 2, e perciò 6 è moltiplice di ì. 

La ragione è Sopraparticolare , quando un 
numero ne contiene un’altro una volta , pivi 
una parte , p. e. la ragione di 3 a 2 è Tu per- 
particolare , perchè 3 contiene una volta il 
2, ed oltre di quello una parte di 2. 

Le ragioni fopraparticolari ricevono nomi 
differenti . La parola fesqui è un termine , 
che viene ufato per efprimcre 1’ unità i e per- 
ciò la ragione è fesquialtera , quando un nu- 
mero ne contiene un’ altro una volta , e la 
metà dello (lelfo numero, p. e. la ragione di 
3 a 2 è Jesquialtcra . La ragione di 423 è fes- 
quiter^a , perchè 4 contiene una volta il 3 e 
un terzo di 3 ; la ragione di 5 a 4 è fesqui- 
quarta , perchè 5 contiene una volta il 4 e 
una quarta parte di 4. 

La ragione è foprapar^iente , quando la piU 
grande delle due grandezze contiene la più 
picciola una volta , ed oltre di quello più 
di una delle lue parti . La ragione di 5 a 
3 è fuperparzientc , perchè 3 è contenuto 
una volta in 5 , e di più v’ è in 5 più di 
una parte del 3 ; perchè la terza parte del 
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3 v’è contenuta due volte , oltre che 3 v’ è 
contenuto una volta ; perciò quella ragione 
di 5 a 3 e detta jopr abiparxiente-terga , quel- 
la di 7 a 4 fopratriparxjente-quarta j e quin- 
di altri diverii nomi ec. 

La ragione è Moltiplice Sopraparticolare , 
quando il numero più grande contiene il 
più picciolo per lo meno due volte, ed ol- 
tre di ciò una parte dello ItelTo . Tal’ è la 
ragione di 532, perchè 2 è contenuto 
due volte in 5 , e di più 5 contiene una 
parte di 2 $ il che chiamali Ragione dupla 
fesquialtera , lìccome quella di 7 a 3 è detta 
dupla fesquiter^a , e quella di 13 a 4 tripla 
fesquiquarta , perchè 13 contiene tre volte il 

4 più una quarta parte del 4. 

La ragione è moltiplice foprapartiente quan- 
do il maggior numero contiene due o molte 
volte il più picciolo , e più di una delle fue 
parti . Tal’ è la ragione di 8 a 3 , perchè 8 
contiene due volte il 3 più due parti del 
3 , e diceli dupla foprabipargicnte-terga e 
quella di 15 a 4 tripla fopr atripar niente- 
quarta . 

Le cinque fpecie della ragione di minore 
ineguaglianza non differifeono da quelle di 
cui abbiamo parlato , le non per quella pa- 
rola / otto che fi unilce col loro nome , p. e. 
in vece di dire moltiplice , dicefi fotto-molti- 
plice , in luogo di Jopraparticolare , fi dice 
fotto-particolare , e in vece di foprapargiente 
dicefi f otto-par niente ; ficchè tutto ciò che . 

s’è 
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$’ è detto delle cinque fpecie di ragioni di 
maggior ineguaglianza, intender fi dee an- 
cora delle altre cinque fpecie di minore ine- 
guaglianza. P. e. la ragione di 4 a 3 eh’ è 
di maggiore ineguaglianza , fopraparticola- 
re, e quella di 3 a 4 eh’ è di minore ine- 
guaglianza, dicefi fottoparticolare . Parimen- 
ti la ragione di 5 a 3 è fopraparziente , e 
quella di 3 a 5 fottoparziente ec. 

Non è necelfario caricare la memoria di 
quefli nomi , anzi non fi dee ufarli ; perchè 
fe una ragione è di numero a numero, balla 
efprimerla co’ fuoi efponenti. P. e. fe la ra- 
gione di ha d è tripla fesquiquarta , in ve- 
ce di fervirmi di quelli termini imbaraz- 
zanti, dirò femplicemente che bè ad, co- 
me 13 a 4. 

Si trovano ancora negli Autori i termini 
chefeguono, de’qualifaròlafpiegazione , an- 
corché non me ne ferva in quelli Elementi. 

Una grandezza è chiamata Moltiplice , ri- 
guardo alle fue parti, che elfcndo prefe un 
certo numero di volte fono ad ella egua- 
li , p. e. 24 è moltiplice di 6 . Ora fi dice, 
che due grandezze fono moltiplici fimili , 
ovvero equimoltiplici , quando contengono le 
parti delle quali fono moltiplici uno ftelTo 
numero di volte ; perciò io b e io d fono 
moltiplici fimili. 

Quando una parte di una Grandezza è 
contenuta precifamente tante volte nel fuo 
tutto , p. e. 2 volte, svolte ec. quella par- 

P te 



te è chiamata Aliquota di quella Grandezza ; 
e perciò 5 è aliquota di 15. Non v’è nume- 
ro, che non abbia per aliquota almeno l’uni- 
tà ; perchè ogni numero è contenuto una 
volta in fé fletto . 

Se le parti aliquote di una Grandezza 
fono tante volte nel loro tutto, quante le 
parti aliquote di un’ altra Grandezza fono 
nel loro, allora fon’ elleno chiamate Aliquo- 
te ftmili ; cioè 3 e 4 fono parti aliquote 
fimili di 9 e di 12, perchè 3 e contenuto 
3 volte in 9 , come 4 è contenuto 3 vol- 
te in 12. 

Si chiama Aliquota comune un numero , 
che effendo prefo tante volte quanto batta 4 
è eguale a due altri numeri : p. e. 3 è ali- 
quota comune di 9 e di 12, perchè 3 pre- 
io tre volte è eguale a 9, e prefo quattro 
volte è eguale a 12 . Due numeri qualun- 
que hanno almeno l’unità per aliquota co- 
mune, perchè è manifefto , che l’unità ri- 
petuta quante volte biiogna , è eguale a qua- 


lunque numero 


r. ■ 


.jfu/i 9 è- 1 


pi onogu-^i.o 



Caf. 
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C A P. IV. 

Proprietà delle Ragioni , e delle Propor- 
zioni Geometriche . . . 

PRIMO ASSIOMA. 

I- - 4 E Ragioni eguali hanno efponenti eguali. 5 z 

SECONDO ASSIOMA. 

Le Grandazpe eguali fono efpononti di Ra- ^ , 
gleni eguali. 

Le Ragioni fono modi di contenere o di 
effere contenuto , dal che è evidente , che 
due ragioni fono eguali ? cioè quella di b a 
d è la fletta che quella di /ag, quando b 
contiene d o è contenuto in d come fingi 
ovvero il eh’ è lo fletto, quando dividendo b 
e d uno per l’altro, il più grande per lo più 
picciolo, il quoziente di quella divifióne è lo 
fletto che quello della divifióne di / perg. 
Imperciocché il quoziente non è fe non un 
legno, ovvero una efpreffione del modo, in 
cui una Grandezza è contenuta in quella 
che da efla viene divifa . Quelli quozienti 
fono chiamati gli efponenti di quella Ragio- 
ne per la fella Definizione s\ n. 42. i quali 
efponenti faranno eguali , fe i quozienti la- 
ranno eguali (<*). 

P 2 Le 

(*) Si noti, che i veri efponenti di una ragione fono i 

nu- 
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Le dimoftrazioni del reflante di quello li- 
bro fono fondate fopra quelli due affiorili. 

TERZO ASSIOMA. 

Se la ragione di b a d è la Jleffa che quella 
di i a g, quella di d a b è la medejima che quel- 
la di g ad f. 

Quello terzo Affiorala non è meno certo 1 
del primo, e del fecondo. Contenere ed ef- 
fere contenuto fono termini reciprochi; per- 
ciò fe b contiene d come / contiene g , pari- 
mente d è contenuto in b come g è contenu» 
to in /. 

Quando fi tira una confeguenza da quello 
Affiorala, fi chiama concludere invertendo _ 

QUARTO ASSIOMA. 

Il primo antecedente è al fecondo antecedente , 
come il primo confeguente è al feconda confe- 
guente . 

Quindi fe b . d : : /. g ; dunque b . / : r 

d - Se 

numeri più piccioli, co’ quali può eflere efprefla la ra- 
gione ftefTa, e non il quoziente del termine maggio- 
re divifo per io minore ; perché in tal cafo non vi fa- 
rebbe alcuna diflinzione dalla Proporzione diritta alla 
Proporzione inverfa. Dal che ne nafee, che, accioc- 
ché i quozienti eguali fieno Efponenti di ragioni egua- 
li , conviene ancora, fieno quozienti fimili ; cioè e gii 
uni, e gli altrio quozienti dell’antecedente divifo per 
il confeguente , o quozienti deli’ confeguente divifo 
per l’antecedente. 


/ 
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d . g,la qual maniera di concludere fi chiama 
Alternando . Si paragona alternativamente b 
con/, antecedente con antecedente ; cdcong 
conleguente con confegucnte : il che noi dicia- 
mo Alternando , ed altri dicono Permutando . 

Abbiamo veduto nella Sezione precedente 
s*. n. 13. l’importanza di ridurre, per quanto 
lì può, molte e differenti Grandezze ai mc- 
defimi fegni , perchè fi fcorga nella maniera 
di efprimerle ciò che hanno di comune, e ciò 
che hanno di particolare . Si può far qui lo 
fleffo. 

Abbiamo detto , che le lettere fognano 
ogni forta di Grandezza ; perciò propolla 
una Ragione, qualunque Ella lìa,fordao no, 
poffo chiamar b l’antecedente di quella Ra- 
gione e d il confeguente ; e poffo divider 
A per </, od per£, Ora s’ io chiamo q il quo- 
ziente di d divifo per A, eh’ è il legno del 
modo, con cui£ è contenuto in d: dunque, 
poiché il quoziente di una divifione moltipli- 
cando il divifore, cioè q moltiplicando b , 
dee fare L. 1. n. 2. una grandezza eguale alla- 
grandezza divifa , bifogna che qb fia egua- 
le a d. Quindi poffo chiamare qb la grandez- 
za d t e ridurre quelli due termini b c d a 
quell’ altri b e qb , ancorché nonfappia il lo- 
ro valore , e quand’anche non poffa cfpri- 
merli co’ numeri , avendo una ragione lor- 
da ; perchè q altro non fegnando che il mo- 
do, con cui b è contenuto in d , fenza più 
precifa determinazione, è/il quoziente di d 

P 3 di- 
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» 

divifo per benché non fi dica, fe b può 
efattamente dividere*/, o no. E' certo per 
l’ Aflìoma primo e*, num. 52, che le ragioni 
eguali hanno eguali efponenti, i quali lonoi 
quozienti della divifione di un termine per 1’ 
altro ; per confeguenza quando due ragioni 
fono eguali , che b è a d come / a g , fe il 
quoziente di d divifo per b è q , quello di g 
divifo per /dee eflere parimente q , e perciò 
^eguale a qf. Si può dunque ridurre quella 
proporzione b . d : : f. g a quell’ altra b . qb 
: : /. qf {a) Il che dicefi con meno parole nel 
feguente Lemma e fuo Corollario. 

LEMMA. 

Il termine pih grande di una Ragione b egua - 
le al pih picciolo moltiplicato per il quoziente 
della divifione del pih grande per il pih pie - 
dolo . 

Sieno b e d li due termini di una ragione x 
e b più picciolo di d . Avendo divifo d per b 
chiamo q il quoziente di quella divifione . 
Quello quoziente q moltiplicando il divifore 
b, il prodotto jó farà eguale a d eh’ è la gran- 
dezza divifa L. 1. n. 21 ; perciò qb =3 d , il , 
che bifognava dimollrare, 

. ' Suppor- 

(4) Se b» qf : :f . qf, allora chiaramente appari* 
fee , che b . f::qb. qf , perchè qf divifo per qb ha 
per quoziente /divifo per b, eh’ è il quoziente della pri- 
ma ragione : dal che nafee la dinioftrazione del quar- 
to Affioma s'. n. 55. che hoquì polla per maggior chia- 
rezza a favore de’ principianti* ' 
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v Supporrò Tempre per brevità, che il conle- 
guente fia il termine più grande ; perchè fed 
{offe più picciolo di b , la fteffa dimoftrazione 
fa vedere che qdzab . 

' ' ' . ’ * » t 

Corollario. •*. j 

Si poffono dunque efprimere i termini di una 5 7. 
Ragione, ed anco tutti quelli di una Progreffie- 
ne, nel modo feguente . • • t 

Chiamerò Tempre q il quoziente del con- 
feguente diviTo per T antecedente . Se dun- 
que quelli termini Tono b e d , potrò porre 
qb in luogo di d ; ed efprimere tutt’ i ter- 
mini di una progreffione in quello modo , 
cangiando, p. e. ^nefta progreffione -*r b. c . 
d.f.g. b. A . in quell’ altra b . qb . q*b. 
qìb „q*b . q*b . q 6 b eh’ è la fleffa ; perchè 
per il Lemma precedente qb=*c, e moltipli- 
cando qb per il quoziente della ragione di c 
a d, ch’è lempre la lleffa, cioè q, bifognerà 
che q l b = A -, e parimente qìb =3./, c che q*b, 

= £ cc - 

PRIMA PROPOSIZIONE. 

Teorema Piumo. 

Bue grandeq^e fono, eguali. , quando hanno 58. 
una me de fima ragione ad una ter^a gronderà , 

Sia b. g : : b. f, cioè g ed f abbiano una 
medefi ma ragione con b, dicoche 

P 4 Aven- 
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Avendo divifa g per b, ed / peplo Aedo b , 
poiché le ragioni di b a g s e di b ad / fono 
eguali, quelle due diviDoni avranno un me- 
defimo elponente , cioè uno Aedo quozien- 
te, per il primo Aflìoma . Chiamo q quello 
quoziente ; dunque per il Lemma preceden- 
te qb = Perciò le grandezze g ed / ef- 

fendo eguali ad una medelìma grandezza , 
cioè a qb , fono eguali fra loro per l’Adìoma 
terzo Lib. i. num. 4 ; il. che bifognavà di- 
moftrare . 


PROPOSIZIONE IL 

* r ; * , . . > : 

\ 

Secondo Teorema* 

$ 9. Due ragioni eguali ad una ter?a ragione fo* 
no eguali fra di loro . 

La ragione di b a d fia eguale a quella di 
* a cui quella di /a g fia parimente egua- 
le, cioè b. d : : x. ed f.g::x. Bi- 
fogna dimoltrare che b. d : :f. g. . 

Per 1 ’ ipotefi giullo l’ A Aio ma primo s. n. 
52, l’efponente della ragione di b a d, ov- 
vero il eh’ è lo Aedo, il quoziente di d divi— 
fo per b , è lo Aedo di quello di ^ divifo per 
x , perchè queAe due ragioni fono eguali . 
Perciò fe il quoziente della ragione di b a d 
è q , quello della ragione di * a x. farà pari- 
mente q. Ora) poiché /è a g come* a e 
che il quoziente di * a ^è q } dunque quello 
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dì / divifo per £ farà parimente q . Adunque 
poiché le due ragioni b . d , f.g hanno uno Hello 
quoziente , cioè q , han elleno un medefìmo 
efponente : dunque per V Aflìoma fopradet- 
to fono eguali il che bifognava provare . 

f ; v’ i * c % • •' ■» 

PROPOSIZIONE III. 

> 1 Terzo Teorem a. 

Due Grandezze rimangono nella mede/ima bo. 
ragione , ancorché alt una , e alt altra fi faccia 
un addizione , purché quel che fi aggiunge alla 
prima fila a quel che fi aggiunge alla feconda t 
come la prima è alla feconda . 

Sieno date da una parte b e d, e dall'altra 
feg : fi aggiunga/ a b y il che fa b+f y e g 
a d y il che fa d 4 -g ; le b . d : : f . g , dico 
che b-pf. d-^g : : b. d > e ciò bifogna di* 
inoltrare. 

Sia q l’ efponente della ragione di b a d , 
eh’ è lo fteflò che quello della ragione di / a g 
poiché quelle ragioni fono eguali : dunque 
per il Corollario del Lemma di fopra poflb 
efprimere quelle quattro grandezze b. d . f , 
g' riducendole a quelle così b . qb . f . qf\ per- 
ciò aggiungendo/ a b y e qf a qb bifogna di- 
moftrare , che b-p-f . qb-\-qf : : b . a. Ora 
dividendo il primo conleguente qb-\-qf perii 
primo antecedente b-\-f, il quoziente di que- 
lla divifione è q y fecondo quel eh’ è ftato in- 
fegnato fopra quella operazione nel primo 
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Libro , che per dividere p. e, qb -f- qf per b 
-f-/ balla (opprimere le lettere comuni al di- 
vifore e alla grandezza che dee eflfer divi- 
fa, cioè nel noftro calo b +/» dopo di ciò 
non vi refta che q . Ma per r Ipocefi il 
quoziente di d divifo per b è parimente q : 
dunque per il fecondo Aflioma la ragione 
di b-bf a qb + qf> ovvero di b-bf a d -fg 
è eguale a quella di b a d ; il che bisogna- 
va dimoftrare. 

Corollario. 

r 

bt. Quando due Ragioni fono eguali , F antece- 
dente del? una flit il fuo confeguente è a que- 
fio medefimo confeguente , come /’ antecedente 
dell ’ altra pih il fuo confeguente è a quefto 
confeguente . 

Quefto Corollario „ toltone qualche picco- 
lo cangiamento , non è , per così dire , cho 
una elpreilìone particolare della propofizio- 
ué precedente. Perchè fia£. d :: f. g\ per 
dimoftrare che b + d. d : : f-bg- g> non vi 
bifogna altro che alternando b. f::d. g. Ma 
per quefto Teorema b-bd. f-bg i t b. f: e 
perciò b-bd . f-bg : : d . g . Dunque alter- 
nando parimente b-bd- d :: f-bg. g>. il eh* 

1 bifognava dimoftrare. 

Quando fi paragonano in tal modo glt 
antecedenti pih i loro confeguenti co’ loro 
confeguenti medefimi , ciò fi chiama com- 
porre ; e quando fe ne deduce qualche con- 
seguenza * diccft che fi conclude componendo * 

ERO- 
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PROPOSIZIONE IV, 

f 

Quarto Teorimj,,- J 

4 . c • .S ' K . ; V ( 

Due grandee^e refi ano nella medefima ra» 6 z. 
gionc y ancorché fi faccia una feltratone alcuna , 
ed all' altra ; purché quello che fi /attrae dalla 
prima fia a quel che fi fottrae dalla feconda ,• 
come la prima è alla feconda , \ 

Sia b . d : : f . g , c fi fottraga / da b , il 
che così fi fcrivc b — /, e g da d , fegnan- 
dofi nello ReflTo modo d — - g : bifogna di-» 
inoltrare che h t—/. d-r-g : : h. d..r 

Sia divifo il confeguentc d per ilfuo ante-» 
cedente b , e fuppongafi , che il quoziente di 
quella divifione fia q\ dividendo g per f * 
quefta divifione avrà il medefimo quozien- 
te q y poiché fi luppone che la ragione di 
f ’a g fia eguale a quella di btd. Polfo dun- 
que, per il Corollario dell’ ultimo Lemma s*. 
n. 54, foftituire in luogo di 4 , e qf in 
luogo di g v ora bifogna di moftrare che h 
<■— /. qb—^qf::b. d. S’è già fuppofto , che 
il quoziente di d divifo per^è^. Ma divi- 
dendo il confeguente qb-r-qf per 1* antece- 
dente b—rf , il quoziente è lo ftelfo, cioè q: * 

dunque per il fecondo Aflìoma qui fopra . 
b-~f. qb-*~qf::b. d ov veto ò «**/. 4 
: : b . d . 
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Corollario. 

/ 

Quando due Ragioni fono eguali , *7 primo an- 
tecedente meno il primo confeguente è allo Jlejfo 
confegu&nte , come il fecondo antecedente menati 
fecondo confeguente è al confeguente medeftmo . 

Sia d : : f. g : bilogna provare che b 
—•d. d::f-~g.g. Primieramente alternan- 
do b . f::d. g. Dunque levando dai termi- 
ni b ed / gli altri due d e g che fono nel- 
la medefima ragione, s’avrà per quella quar- 
ta propofizione b — ■ d . f — g: : b. f. Ora 
la ragione di b ad / è la (iella che quella 
di d a g. Quindi b — d . f — g : : d . g . 
dunque alternando b — d. d : ; f—g. g : il 
che biiognava dimoltrare. 

Quando fi tira una confeguenza di que- 
lla verità, dicefi concludere dividendo. Par- 
mi , che s’avrebbe dovuto dire fottraendo , 
perchè è una fottrazione. 

PROPOSIZIONE V. 

i* 

. • • • • • r 

Quinto Teorema. 

Se due Ragioni fono eguali , il primo ante- 
cedente è al primo antecedente meno il primo' 
confeguente , come il fecondo antecedente è al 
fecondo antecedente meno il fecondo confeguente . 

Sia a. b : : c. d , bilogna provare che a. 
a — b : : c. c~d j perchè alternando a. c:t 
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b . d : Dunque s\ n. 6 2 . a-—b. c~d : : a. 
c ovvero, lo che è laftefta cofa, a. c :: a — 
b. c — d. Orzalternando a . *«— b c. c — 
d , e ciò bifognava provare. 

Qiiando fi tira una confeguenza di una tal 
verità fi chiama concludere convertendo . 

PROPOSIZIONE VI. 

1 

Sesto Teorema. 

Se due grandezze fono moltiplicate per una 
fieffa grandezza , dopo la moltiplicazione fon * 
elleno nella medefma ragione eh' erano prima di 
ejfere moltiplicate . 

Le grandezze b e d fieno moltiplicate per 
x ; bilògna dimoftrare che xb. xd : : b. d. 

Avendo divifo il confeguente d per l’ante- 
cedente b , il quoziente di quella divifione fia 
q ; quindi qbzzzd , e per confeguenza xqb-z: 
xd . Bifogna dunque dimoftrare che xb . xqb 
::b. d. Per l’ipotefiil quoziente della di- 
vifione di d per b è q. Ora dividendo il con- 
feguente xqb pet l’antecedente xb , il quozien- 
te è parimenti q , corri’ è flato infegnato nel- 
la divifione : dunque per il fecondo Aifioma 
di fopra , le due ragioni propofte avendo il 
medefimo quoziente, fono eguali. 

xb . xqb : : b . d . ovvero xb. xd : : b. d . 
Il che bifognava dimoftrare. 


Cq- 
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Corollario. 

66 . Il Moltiplicatore è al prodotto della moltipli- 
cazione come f unità alla grandetta da molti- 
plicare : parimenti il numero da moltiplicare è 
al prodotto della moltiplicazione come l' unità al 
moltiplicatore -, 

Sia il numero 6 da moltiplicare per lo mol- 
tiplicatore 3i moltiplicando r e 6 per 3 , il 
che fa 3 e 18, refta la medefima ragione 
1 . 6 : : 3 . 1 8 . 

alternando 1. 3 : : 6. 18 : dunque il molti- 
plicatore è al prodotto come ec. ovvero il nu- 
mero da moltiplicare è al prodotto ec. 

Nello fteifo modo fe b è moltiplicato per 
d , del che bd è il prodotto , fi av rà 1 .b::d.bd 

alternando 1 . d : : b . bd » 


PROPOSIZIONE VII. 

. ' Ì 

Settimo Teorema. 

67. Dividendo due grandezze per una terza , i 
quozienti di quejle divi/ìoai Jaranno nella mede- 
sima ragione delle grandezze Jteffe . 

Sieno quelle due grandezze £ e d \ le divi- 
do per x , e il quoziente di b per x fia chia- 
mato p , quello poi di d per x dicali q \ bi- 
fogna provare che p. q : : b. d . 

Ora px~b % eqx~d, s. n. 57: dunque 
px . qx : : b. d. Ma p e q elfendo flati mol- 

c i pii- 
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plìcati per x ; per la Proporzione precedente , 
xp. xq : : p . q : dunque , per la feconda Pro- 
pofizione di fopra , poiché le ragioni di b a d, 
e di p a q fono eguali ad una terza ragione , 
eh’ è quella di xp ad xq , conviene che p . q 
: : b . d \ e ciò bifognava dimoilrare. 

COKOLLAR IO* 

1 1 

Il divifore è alla grandezza da dividere , co- 68. 
me ! unità è al quoziente ,• ovvero t' unità è ai 
quoziente come il diVifore è ai tiumer 0 da di- 
videre . 

Sia 18 da dividere per il divifore 6, il quo- 
ziente è 3 . Ora fe fi propone di dividere 
6 e 18 per 6, i quozienti faranno 1 e 3, i 
quali per il Teorema fono tra loro come 6 
c 18 j il che bifognava provare 
1. 3 .* : 6 . t8. 

PROPOSIZIONE Vili. 

Ottavo Teorema. 

e 

% • * ' i\'\* : 

Quando quattro grandezze fono in propongo- ^ 9 * 
Mie Geometrica , il prodotto degli èjìremt è egua- 
le al prodotto dot medj . 

Sieno quelle le quartro grandezze b . d 
■ g, di cui b eg fono gli eftremi, d & 
f i medj j bifogna dimoilrare che bg~df. 

Avendo chiamato q il quoziente della ra_ 
gione di b a d , quello della ragione di / 


t 
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»* ** 

a g farà parimente q . Dunque s.n. 57. po£ 
io nominar qb la grandezza d , e qf la gran- 
dezza g y quindi bifogna dimoftrare eh tbqf. 
zz.qbf i ciò eh’ è evidente, perchè dall’un» 
e dall’ altra parte vi fono le medefime gran- 
dezze . 

• Ecco ancora un’altra dimoftrazione. 

Moltiplicando i due ultimi termini /e g 
per il primo eh’ è b , per la fella propofi- 
zione bf. bg '::/.£»« parimenti per la 
delia, moltiplicando btd per / eh’ è il fe- 
condo antecedente, fb.fd : : b. d ; per con- 
seguenza bg e fd avendo una ftelfa ragione 
ad una terza grandezza , cioè a bf ovvero 
a fb , per la prima propostone quelli due 
prodotti fono eguali: il fbg::f. g„ 
che bifognava dimoftrare. \fd :: b. d , 


Corolla rio. 

70. Effondo tre grandezze in proporziona conti- 
nua , il termine medio moltiplicato per fe JìeJfo , 
ovvero il quadrato di detto medio è eguale al pro- 
dotto dei due medj . 

Sieno-H-d. c. d. dico che cczzbdy per- 
chè b. e : : c. di dunque bd~cc per quell©* 
Teorema. 

\ 


PRO- 
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PROPOSIZIONE IX. 

Nono Teore ma . 

Quando quattro grandezze fono in tal modo 7 r * 
dìfpofle , i 7 prodotto degli ejìremi Jia egua- 
le al prodotto dei medj , quejle quattro gran» 
dezze fono proporzionali . , i. -• > • 

Sieno quelle quattro grandezze A, d y f, 
g. Se df prodotto dei medj d ed / è egua- 
le a bg prodotto degli eftremi b e g , dico 
che b\.- a : : f. g. *uìx: . 

Moltiplico/eg per b , per la fella Propofizio- 
ne^f. bgi-.f. g. Moltiplico parimente^ e d 
per / ; quindi per la fudetta proporzione^/. 
fd : : b . d . Ora poiché fd e bg fono due 
prodotti eguali s\ n. 5#. 

kC b.d\ la ragione di bf a 

:: /. g. ■* fd è la flefla , che 

quella di bf a bg : Dunque s\ n. 59. la ra- 
gione di b a d è la fletta che quella di / 

a g : e perciò A . d : : /. g i il che Info- 

gnava dimoftrare. 

/ , 

Corollario I. 

Dunque fe ab % c — abc * cs , 7*. 

bifogna che le grandezze bc e ab — ac , le 
quali hanno prodotto — abc * fieno ó 

eftreme o medie di una proporzione,* cab 
ed oc — bc che hanno prodotto a*bc — ab*c 
fieno parimente eftreme o medie della pro- 
porzione fletta. 

Q. Co- 
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. r Corollario li. 

Ogni cangiamento , il quale ngn impedifca * 
che di quattro grande tge proporzionali leflef- 
fe fieno § efirtme 9 media , non turiti la lo- 
to proporzione . . . * 

Sia è. dt: f. g Qualunque cangiamen- 
to che fucceda , purché h « g fieno p i due 
jnedj, o i due eftremi; e che d ed / fieno 
parimente o i due medj , o i due eftremi ? 
di modo che il prodotto kg ss df , quelli 
quattro termini faranno proporzionali. Ora 
trafpomndo le ragioni* cioè fe in vece di 
b> d : : /. g fi faccia f.g:: b, d , i medj 
diventano eftremi , ed eftremi 1 medj ; e 
la proporzione non è turbata * poiché df 

“Nello fteflo modo cangiando ìp difpoli- 
Rtone dei termini di ciafeheduna ragióne , 
finché il confeguente fia pofto in luogo dell’ 
antecedente » e 1* antecedente in luogo del 
confeguente, come fe di b. d : : f * g fi fa 
d. b : : g . f: con quello cangiamento gli 
eftremi divengono medj, e per confeguenza 
bgizidf, rimane la proporzione. t 

Se li prende i termini di una proporzione 
alternativamente, cioè comparando gli ante- 
cedenti inficine, e i coofeguenti parimente 
alterne ; come fe di b . d : : / . g lì fa £ • / 
d, gt allora b e g , reftano eftremi, e/c 
d, medj ; la proporzione dunque rimane , 
poiché bg=zfd. 
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Speflfe volte fi tira delle conferenze da 
quelli cangiamenti, e quelle co nfcguéOze fo- 
no buone, perchè la proporzione refta fem- 
pre, bench’ella fia cangiata; come fi ha ve- 
duto in quello Corollario : Ecco in poche pa- 
role piùefprelTamente tutte le differenti ma- 
hiere, dalle quali fi può trarre quella fortadi 
confeguéÈfiJIK'^ » 6»*. t 

i*. Se a 1, b ì ì t i tfy la conferenza è 
buona invertendo b. a: :d . c. 

/* **• Se a . b : : è. d \ la confeguenza è 
buona alternando ovvero permutando a. et* 

6 . d : 5 . Vi 

3 °’ Se * • h ì :-c . d , la confeguenza è 
buona a+b. b : : é+d ; d, il che fi chia- 
ma componendo . • * $0 putii f * 5 ■ ^ 

4°. Se a . b \ : c . d j ;i la confeguenza è 
buona a*-+b. b ì ì c—d. d, il che dicefì 
dividendo » ■ • w . -1 I ■' 

5 0 . Se«. b • ì c. d , la confeguenza è buo- 
na convertendo » . c^-d} 

t Tutto ciò è (lato di fopra dimollrato , 
Si può ancora- nello fteflfo modo conclude- 
re, ovvero trarre le confeguenze delle due 
propofizioni Tegnenti > che fi pafla a diino- 
ftrare» '-.t • . ’ v . , , -> . 


a » 
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PROPOSIZIONE X. , 

> i • • 

• , . # * » \* • t • •* t « * 4 

Decimo Teorema. 

JPe vi fono due continuazioni di Grandezze a* 
b, e : c, d % f, fiochi a. b : : c . d, e b. c 
: : d . f > fi può concludere , dunque a . e i : 
C.( . V che fi chiama concludere ex propor- 
tione ordinata. 

Secondo la fuppofizione, a.b \ : c. d , e 
è . :.e ::d. f. Dunque s*. ji. 6 $. ad — bc e bf zzi 
ed : Quindi poiché ad e bc fono grandezze 
eguali , e parimente ed e bf * Dunque ad . 
ed : : bc. bf. Ora ad. ed : : a. e. j$Yn. 65,.© 
bc. bfiic.f. Dunque a . e \ ; c . / * il che 
bifognava dimostrare, 

• . \ - . . ' - . •; 

PROPOSIZIONE XI. 


Un decimo Teorema. 

7 5. Se vi fono due continuazioni di grandezze a, 
b, e : d> d, f, in moda che a. b : ; d. f ? e 
b. e : : .c» d ; fi può concludere , dunque a . 
e : : c . f : il che dicefi concludere ex propar- 
tione perturbata. 

Per 1 * iporefi , a. b : : d . /, e b. e : : c . 
d. Dunque af zzbd e .cezzbd ; dunque af 
zzce , e perciò s\ n. 71. a. e : : e. /> il che 
bagnava provare. 

\ • , 

<' ■* « PRO- 
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PROPOSIZIONE. XIÌ.' 

i J + • ** - ^ ' * ir 4 i« • . I * « f V — J) j *j • - 

* 1 ’ #r» ' r , ~r •• £ »>-! . 

.. Duodbcimp Jeor£m,a a . 

■ ’ i \. ■ '■ - **'•<* ' J • * ; ; ■' £ O Sil'l’ì 

« ^ ^ ' 2 1. *”• 'T' ' *> !> «J 

X quozienti di un? grandezza divifa per 7 6 . 
differenti diviferi , fono' fra loro reciprocamente , 
cerne i diviferi V. N ’ 

* Sia divil'ptfper ed il quoziente, fia chìa- 

mato p , perciò Sia parimente di- 

vifo « per , e il quoziente di quella di- 

viCone fi chiami y, quindi •?— zzq. Bifo- 

c ' » 

gna provare che pfia a y reciprocamente co-, 
me ù z c y e per confeguenza che p V y 

: : c . b . 

Poiché il Quoziente moltiplicato per il di- 
vifore fa un prodotto eguale alla grandez^ 
za divifa ; dunque pùrz^a, e qczz.a\ per- 
ciò dunque pbzzqc, ficchè s”. 

rtum.71. p. q :: c. b : il il che bifognava 
dimoftrare. " ' : ' ■ 

• « ’ > » 

PROPOSIZIONE XIII; - 

1 * * *\ ; , ’ 4 

Decimoterzo Teorema.' *- j v • 

In una proporzione di molti termini , come, 77 * 
uno degli antecedenti è al fuo ccnfeguente , così 
la fomma di tutti gli antecedenti alla fpmtya di 
tutt't conjeguenti . 


0.3 


Sia 


u 
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Sia b. c:xd.fi.: g. b . Bifogna prova- 
re che b-\-d+g , fonima degli anteceden- 
ti, fia a c+f-\-b> fomma dei confeguenti , 
come b a c , ovvero corte d ad / , ovve- 
ro come g ad h . 

Poiché b. c :: d. f, dunque alternando b . 
d\ : C. /, componendo b-\-d. d : : c-\-f. /• ' 

Alternando b-\-d. c-\-f : : d. f. Ma per 1 ” 
ipotefi d. f: : g. h ; dunque d . c -f / 

: : 8 - b ' ri i 

Alternando b-\-d. g : : c-\-f . 

Componendo b-\-d-\-g. g:: c-f-f-f-b, b. / 

Alternando b-\-d-\-g. c-\-f-\-h : : h r 

il che bifogna va dimoftrare. La ragione di 
£ ad h è eguale a quella di £ a c r ed a quel- 
la di d ad / parimente » / 

PROPOSIZIONE XIV. 

• - . ** ■ • . 

D £ GÌ M O Q.U À-R. T O TEOREMA. 

• * “ r • • t 

Se Jì moltiplicano per ordine i termini di due 
proporzioni i prodotti faranno ancora in pro- 
porzione . 

Sia a. b : x c* d t c e. f : : g. b. Dico 
che a e . bf::cg. db ì perchè s\ 11.71. ad=. 
bc y ed ebczfgy e moltiplicando ad e bc gran- 
dezze eguali per le altre eguali grandezze eh 
ed jg reneranno eguali. Quindi adcb*xbcfg : 
dunque per la nona Proporzione <t*. bf ♦ ; 
eg. db j il che bifognava provare. 

Co- 
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CdROHAl J. 

1». Se fi dividono i termini di Una propor- 
zione per i termini di uri altre, 1 quozienti fa- 
ranno ancora in proporzione * 

Perché — * y t : * — • 

• f 8 h 

a. b : : c . d. (a) 

2°. Le potenze quali fi vogliano di una pro- 
porzione fono pure in proporcene. 

Se a. b : ; c. d y moltiplicando i tentab- 
ili di quella proporzione per fe fteflì , i 1 
avrà aa . bb : ; oc . dd , moltiplicando an- 
cora quelli fecondi per i primi , avrafli ai . 
b* : : d . dì . ec. 

3°. Le radici qualunque fieno, dei termini 
di una. proporzione (ano parimente in propor * 
zjone . 

Se a % b t . c • d , ^ a « ^ b • 1 ^ c * 

^4 < ec. * 



(»). ECCO la dirttOftttiitìiK di quello Corollario; ai K 
H '. : cg. db. per l’Ipotefi , dunque ned b bfcg.. Per 

l’IpotelT ancora e . f : : g . b , e perciò eb = fe : 
dunque medh — eh s bfcg — fg : ovvero ad — be, 
< per 11 Casellario s*. a. 72. • ■ t> : : c. 4, 

Q, 4 Cap, 
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C a p. V. 

Ufo delle Propofì %ioni nelle Regole del Tre , 
di Compagnia , e di Fai fa < 

pofigjone . 

r; PROPOSIZIONE XV. 

' «■> 

Problema Primo. 

$<>• "Tessendo cono fciuti i tre primi termini di una 
■ > proporzione , conofcere il quarto . 

Sieno b , Cy d j tre primi termini di una 
proporzione Geometrica, fi cerca il quarto. 

Bifogna moltiplicare il fecondo , ed il ter- 
. zo l’uno per l’altro, il che fa cd t e divider . 
quello prodotto per il t p . termine b . Suppono* 
che il quoziente di quella divifione fia /, di- 
co , che f farà il quarto termine , che fi cer- 
ta 0 , t lo dimoftro. 

if quoziente / di cd divifo per b effe n do 
moltiplicato per b fa un prodotto eguale a cd , 

L. i. num. zi. perciò bfzzzcd. Dunque quelli 
quattro termini, b y r, d, /, fanno una pro- 
porzione c t ; d. f. f. n. 7 1 . Il quarto ter- 
mine di quella proporzione è perciò cono- 
feiuto . 

Se mi fodero dati quelli tre numeri 8 , 12 
e io, e che mi fi ricer^affe un quarto termi- 
ne, il quale foffe a io come iz è a 8 ; molti- 
plicarei il fecondo termine iz per il terzo eh* 
è 10, il che fa 120, e dividerei quello prò- 
• * dotto 
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dotto per il primo termine 8 . Il quoziente 
di quella divisone eh’ è 15 farebbe a io, co- 
me 12 è a 8 . 

Corollario. 

Sia b. c : : d. f. Ecco ciò che dee fuccedere 
fecondo quejlo Problema . 

x°. EfTendo (lato moltiplicato il fecondo 
termine c per il terzo d , e il prodotto edef- 
fendo (lato divifo per il quarto termine /, il 
quoziente della diviOone farà il primo termi- 
ne : perchè s*. n. 73. f. d : : c. b, e quella 
cangiamento non turba punto la proporzio- 
ne* Onde fi può prender l’ ultimo conlèguen- 
te per il primo antecedente, ed allora b , eh’ 
era il primo termine, farà il quarto termine. 

a°. Eflendo (lato moltiplicato il primo ter- 
mine b per / quarto termine, ed eflendo (la- 
to divifo il prodotto bf per il terzo termine 
d, il quoziente di quella divifione farà egua- 
le a c, fecondo termine ; perchè s~. n.73. d. 
b : : /. c, in cui c è il quarto termine. 

3°. Il terzo termine d è eguale al prodot- 
to del primo b per il quarto /, divifo per il 
fecondo c ; perchè c. b : : /. d , ed allora d 
è il quarto termine. 

4 0 . Se la proporzione è rovefeia , cioè 
fe i termini in vece di quella difpofizione b. 
c : : d . f. hanno quell’ altra b . c : : f. d , 
nella quale il quarto d fia tanto più «picciolo 
del terzo/, quanto il fecondo c è più grande 
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del primo h ; allora il Quarto termine d h 
eguale a bf prodotto del primo b per il terzo 
/ , divifo per il feconda c : perchè que- 
lli termini eflfendo difpofti come in una pro- 
porzione diritta, poflono effere fegnati così, 
e. b : : f. d. Ora , fecondo la propofizione 

• ! precedente n. So, il prodotto di bf divifo per 
c è eguale a d : dunque ec. A 

Della Regola del Tre diritta e inveri* * 

* r •**»*• . 1. * u • v! 

$z„ Quello ultimo Corollario tnfegna la prati* 1 
ca dèlia Regola , che comunemente chiamali 
regola del Tre, ed alla quale alcuni, a ea-« 
gione del grande ufo che fe ne fa, diedero- tt 
nomo dì Regola Aurea. La Regola dei Tre è’ 
diritta o inverfa. Colla Regola del Tre di- 
ritta fi cerca il quarto termine di una pro- 
porzione, che abbia i termini proporzionala 
mente ordinati, cioè che il quarto fra al teiv 
zo, Come il fecondo al primo. Colla regola 
del Tre inverfa fi ritrova il quarto termine 
di una proporzióne , in cut l’ordine própor* 
zionale dèi tèrmini fi a rovefeiato , in maniera 
che di quanto il fecondo termine è pii» gran- 
de o pili picciolo del primo, pel contrario di 
tanta il quarto è pili picciolo o più grande del 
terzo. In fomma nella Regola del Tre diritta 
fi ragiona del più ai più, o del meno al metto; 
nell’ inverfa poi fi ragiona del più ai meno* 
o del ména ai più .- quindi è evidente che $ 
roVefcia la ragione. 

Que- 


y 
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QiTcftione (opra la Regola del Tre diritta. ‘ 

» Un uomo [pende in 6 giorni 14 doppie , fi di- 
manda m giorni quante dóppie [penderà , fé* 
cendo fempre le medéfime Jpefd' 

-Nella Quellione prefente fi certa uh quaN 
to termine, che fia a 30, come 14 è a 6 * 

Si conofcono i tre primi termini di quella 
proporzióne , per ritrovare duhque il quarto 
bifogna , per la Propofiairttle precedente 
moltiplicare 30 per 24 , e dividere il loro 
prodotto 720 per il primo termine 6 , il 
quoziente di quella divifione tao farà il quar- 
to termine, e il numero delle doppie theque- 
fto uomo f penderà Ir» 30 giorni.. 

- Tutta la pratica di quella Regola confi- 
ne nei collocare i termini COrtofeiuti , ih 
modo che fieno proporzionali gli uni a gli- 
afori , e che l’ incognito fia il quarto ter- 
mine della proporzione 1 imperciocché può 
proporli la rnedefima queftidrte, in maniera 
che i termini non fieno polli in una diritta \ 

proporzione . P. e. fe fi diceffe , un’uomo ha 
fpefo 24 doppie in fei giorni ; in 30 gior- 
ni quanta fpenderà egli ? Bifogna , che- le 
cofe della rnedefima fpecie fieno o gli ante- 
cedenti , o i confeguenti della proporzione . Se * 
fi pongono i giorni per primo antecedente , 
bifogna che i giorni fieno il fecondo antece- 
dente * il ch’è evidente, quando abbiali con- 
cepito * cofa fia proporzione . Bifogna anco- 
ra procurare di dar alle cofe della rnedefima 

fpe- 
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fpecie gli lleffi nomi; perchè potrebbefi pro- 
porre la fudettaquellione così, dimandando: 
le un’ uomo in 6 giorni fpende 24 doppie , 
quanti feudi fpenderà in un mefe ? Quefli 
numeri 6 giorni , 24 doppie , un Mele , e 
gli feudi che conviene ritrovare, iono quat- 
tro termini, che hanno ciafcuno il loro no- 
me particolare , come fi fegnaffero quattro 
cofe differenti ; il che può caufare confuta- 
ne . Per evitarla dunque bifogna dare alla quan- 
tità della fteffa fpecie il medefimo nome ; p. 
e. avendo chiamato il primo tempo, giorni, 
bifogna chiamare il fecondo tempo, giorni 
parimente: e avendo parlato di doppie, bi- 
fogna continuare ad efprimere la quantità del 
denaro con quello Hello nome di doppie ; di 
poi bifogna porre quelli nomi , in modo che 
fi corrifpondino. In luogo dunque di dire, 
un mefe, bifogna dire 30 giorni : in vece 
di dire, quanti leudi fpenderà , bifogna di- 
re quante doppie fpenderà. Quelle fonopic- 
ciole difficoltà , le quali non poffono imbro- 
gliare quelli , che hanno una nozione dillin- 
ta della proporzione. 

Della Regola del Tre inverfa. 

Si fa ufo di quella Regola , quando ficerca un 
quarto termine piti picciolo del terzo, a pro- 
porzione che il lecondo è piti grande del primo; 
ovvero che fia più grande del terzo, a propor- 
zione che il fecondo fia pili picciolo del ^primo . 


i 
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Queftione fopra la Regola del Tre inverfa. 

Ora che lo Stajo di Tormento vale 1 6 lire , ho 
per una certa moneta 6 libbre dt pane ; quando 
la JìeJfa mifura di formento non vaierà che 8 li- 
re , quante libbre di pane avrò io per la JìeJfa 
moneta ? 

I tre termini dati i< 5 , 6 , 8, non fono pro- 

{ jorzionalmente collocati , Il numero delle 
ibbre di pane che fi cerca, dev’elfere tanto 
più grande di quello ch’è conofciuto, cioè di 
6 libbre di pane, quanto id lire prezzo del- 
lo Stajo di Formento in un certo tempo , è 
più grande di 8, prezzo di uno Stajo di For- 
mento in un’altro tempo ; onde il terzo ter- 
mine dovrebbe eflfere il primo . Ora facendo 
il contrario di quel che $’ è fatto nella Rego- 
dei Tre diritta, bifogna moltiplicare il pri- 
mo termine per lo fecondo, cioè i <5 per 6 , 
il che fa 96 , e dividere il prodotto 96 per il 
terzo 8 , il quoziente di quella divifio- 
ne, cioè 12, è il quarto termine. Queftare- 
gola però è inutile ; perchè quando ben li 
conofce la natura della proporzione , li pof- 
fono difporre i termini di una Queftione, in 
modo che facciano una proporzione diritta , 
di cui li ritrovi il quarto termine con una Re- 
gola del tre diritta ,• p. e. nella queftione ac- 
cennata dif porli così 

8 formento: 1 6 formento : : 6 pane. 1 2 pane . 

• 1 . . . 1. . . • 

. .PRO- 
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PROPOSIZIÓNE XVI. 
Problèma secònòò. 


\ 


Dividere Una grandezza in proporzione àlU 
date parti di un altra grande * 

Sia 49 un numero > di cui le parti fieno 


£4 , ci , ^3 k 

A27 è un fecondo numerò , che li vuol di- 
videre in tre parti B , C> D, proporzionali 
a quelli di 9 ; di modo che 


f £4 . B tt • 

*9. A*7 J » *4 m . C d. 

.0 9- (?) # 

Bifogna cercare il valore di B , di C * di D j 
che lonoi quarti termini dtqueftatpròporzio- 
ne, col mezzo di tre differenti operazioni. 

1». Il valore diB, moltiplicando b per A, 
e dividèndo il prodotto per a , il quoziente di 
quella divisone ch’è ii farà il valore di B. .• 
a». Bifogna moltiplicare e per A , e divi* 
det il prodotto per 4* il quoziente della di- 
vifiònfc eh* è 6 farà il valore di C * 

3 6 . Moltiplicando d per A * e divìdendo 
il loro prodottò per a , il quoziente 9 fa- 
rà 11 valóre diD. Ora non v’ è dubio j che 
B, C* Dj non Ceno le parti di A4 impera 
ciocché per 1* ipotefi* 4» A tib, B : : c. C 
................ • v . ■■ad* 

» 


(4)*?, £4, tì, di, non fonò poten?e , tona le Jet- 
tere fono fiate aggiunte ai numeri per facilitare il ra» 
gioaajnento . 
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ì : d. D: dunque t. n. 75. + A 

^.B_j-C4-D : : a. A. Dunque 
alternando a+b+c+ d . a i : A+B-hC+P. A . Dunque 
dividendo a -^b-^c-^-d — a.a i : A- 4 “B-|-Cr|-P*— À . A . 
•ovvero il che è lo fteflfo 

h+c+d . a : : B+C-fD . A . Ma hf-cj-d*** 
per Y ipotefi : Dunque B+C 4 *Dsi A» il che 
bifognava diraoftrare. , 

Della Regola di Compagni .'U 

La Regola di Compagnia è una pratica 85. 
della Proporzione precedente . Quando raoU 
ti Mercanti fono entrati in una focieta » e , 

che hanno fotì&minillrate diverfe fomme dì 
denaro » colle quali hanno fatto un certo 
guadagno j fi Icorge con quella regola di 
Compagnia» quanto debbano guadagnare a 
proporzione delle fomme che hanno contri- 
buite ; ovvero in qual modo convenga di- 
videre il guadagno proporzionalmente alle 
fomme particolari» che cialchedun Mercan- 
te di quella Compagnia ha contribuite» di- 
videndo col mezzo della Propofizione pre- 
cedente tutto il guadagno proporzionalmen- 
te alle parti della fomma totale polla. 

Q_U EST IO ME. 

Tre Mercanti hanno fatta una borfa di 10000 
lire , il primo ha pojìo zoOo hre , il fecondo 5000 
lire , il ter^o jooo Un ; ed hanno guadagnato 

4000 


/ 
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4000 lire . Si cerca come fi potrà partire il gua- 
dagno che loro hanno fatto » proporzionalmen- 
te alle fonarne esborfate . 

Conforme a quello eh’ è flato infegnato 
nell’ ultima Propofizione, Bifogna porre per 
primo termine di una Regola del tre l’ addi- 
zione delle tre fomme contribuite, ch’è 10000 
lire ; per fecondo il guadagno che è 4000 ; 
per terzo le tre fomme che hanno contribui- 
te feparatamente , e poi cercare i quattro 
termini proporzionali , che troveranno!! ef- 
fere per il primo 800 lire , per il fecondo 2000 
lire, e per il terzo 1200 lire. Quefte tre fom- 
me fono le parti del guadagno 4000I. , divi fé 
in parti proporzionali alla lomma totale con- 
tribuirà 10000 lire. 

f20ool. 800I. 

1 0000 1. 4000 1. 5000I. 2000I. '* / 

L3000I. 1200I. 

Della Regola di Falfa Pofizione , 

Quando fi fa la proporzione, che hanno 
aflìemele parti incognite di un numero pro- 
pofto, fi fuppone Un’altro numero fuoridei 
propoflo di cui le parti fieno nella fletta 
proporzione che quelle del propofio ; e per 
1 numeri fuppofti , e cogniti fi conofceranno 
quelli che fi cercano. 

Si chiama quella Regola, la Regola di Tal- 
fa pofizione , perchè fi fuppone un numero , 
col quale fi ragiona , come fe quello fotte il 
• , • vero 
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vero numero , benché ei non lo fia. Vi fono 
due regole di Falfa pofizione ; la prima è di 
una falfa pofizione, e di quefta ora tratte- 
remo ; la feconda è di due falfe pofizioni , e 
parleremo nel Lib. VII. 

Queftione fopra la Regola di una 
falfa pofizione. 

.« i 

Si fa , che le tre età ài tre perfette fatino affte- 
tne 144 anni ; che l'età della feconda è dupla 
dell' età] della prima ; e l' età della ter^a tri- 
pla dell'età della feconda : Si dimanda qual è 
l'età di ciafcheduna . 

Fo quefta fuppofizione, che il primo abbia 
tre anni, in confeguenza per l’ipoteft l’età 
della feconda perfona dee effereó, doppio di 
3 ; l’età dell’ultima dunque, ch’è tripla del- 
la feconda , dev’eifere 18. Ora quefte tre età 
3, 6, 18, fanno 27, perciò la mia fuppofi- 
^zione è falfa , perchè le tre età fecondo la que- 
, ftione debbono fare 144 anni. Ma poiché fo, 
che le parti di 144 fono proporzionali alle 
parti di 27, cioè 33, 6, 18, per la propo- 
rzione precedente, divido 144 in parti pro- 
porzionali a quelle di 27, com’è ftato infe- 
snatq s* n, 84. 

r 3 . i<s. 

27 , 144 : : 6 . 32. 

1 (_i8 . qé. 

E ritrovo, che la prima perfona avrà i <5 an- 
ni, la feconda 3 2, e la terza jkS. 

R 
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C a p. VI. 

Delle Progreffioni Geometriche » 
PROPOSIZIONE XVII. 

D e cimoq.uinto Teorema. 

87. In una Progreffione Geometrica 4 il prodot ■> 
to di due termini egualmente lontani dagli ejlre • 
mi , è eguale al prodotto degli eftremi. 

Sia quella progreffione ■— b . c . d . e . 
f. g. h. ec. bifogna provare che cg^zbb i 
ovvero dfzzzbb. Perla definizione della pro- 
greflione b. c : : g» h. Dunque s\ num. 67. 
bbzzcg ; e poiché b» d : : f. b », Dunque 
bh~df ec* 

\ 

I i • • ^ * 

CoROLLAR IO. 

SS. Il prodotto ò pianò fatto di due termini di una 
progreffione * è eguale al quadrato di un tergo 
termine medio tra qUefii due termini. 

Perciò cezzdd, e dfz^ice j perchè c » di : 
dè e, t d» e : : e. f} ec. 

» »» ■ 1 

PROPOSIZIONE XVIII. 

Decimosesto Teorema. 

8 p. In una Progreffione il fecondo termine è egua- 
le al primo moltiplicato , per la prima potenza 

deli 
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dell' efponente della ragione che regna in que- 
Jla progrejfione j il terzo al primo moltiplicato 
per il quadrato di queflo efponente ; il quarto 
al primo moltiplicato per la iena potenza di det - 
to efponente ; e così di feguito . 

Quello Teorema non è che Una Confe- 
guenzà del Lemma propoflo s\ n. 5 <5, anzi 
è la co fa fletta , eh’ è contenuta nel Corol- 
lario futteguente s*. n. 57 , ma efprefla in 
altro modo . Sia dunque data quella prò* 
greflìone. b . c . d. f. g. h. ec. fuppo* 
nendo che l’ efponente della ragione di b a 
c fia q , cioè che c divifo per b abbia q per 
quoziente della divifione ; dunque qb rzzc . 
E poiché il quoziente di d divifo per c ov- 
vero per qb è parimente q • dunque qc ov* 
Vero qqbtiid. Sicché la progreflìone fi ri- 
durrà aqucfla, ch’èia fletta 4^- b. qb . q*b. 
<fb . q*b . qtb. ec. in cui cogli occhi vede- 
te , che il fecondo termine è eguale a b , 
primo termine , moltiplicato per la prima 
potenza dell’ efponente q \ il terzo al primo 
b moltiplicato per la feconda potenza di e 
cosi futteguentemente. 

PROPOSIZIONE XIX. 

* 

ProbléJvia TEkzo. 

Continuare una progreffionè , di cui Jì conofce 
i tre primi termini ; 0 due foltanto còli' efponen- 
te della loro ragionò. 

R i Sie- 

(a) Quando perb fi abbia due termini fufleguenti, 
non b neccflario avere l’ efponente. 
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Sieno quelli i tre termini — £ .c.d. Mol- 
tiplicando c per d , e dividendo il prodotto 
• cd 

per b , il quoziente — — farà il quarto ter- 

cd 

mine, s~. n. 80. b . c : : d. -j- . Ora poiché 
cd 

-fr c . d. , quelli tre termini potendo ef- 
ferei tre primi termini di una progreflìone, 
fe gli troverà nel modo lleffo il quartotermi- 
ne; e così fi potrà aumentare la progreflìone 
all’ infinito. 

Se fi fa, che l’efponente della ragione che 
regna in quella progreflìone è q , cioè che q 
fia il quoziente di c divifo per b , per la Pro- 
pofizione precedente , il terzo termine farà 
q'by il quarto q*b, il quinto q*b y e così de- 
gli altri. 

* . . ) 

PROPOSIZIONE XX. 

Problema Q_u arto. 

Trovar qualjtvoglia termine di una progref- 
ftone y di cui ft cqnojca il primo termine , e Pefpo- 
nente della ragione che regna nella progrejftone 
medeftma . • *■ 

11 primo termine della progreflìone fia 5 , 
l’efponente della ragione io j voglio trova- 
re r ottavo termine . Perciò prendo la fetti- 
ma potenza di io, moltiplicando fei volte io 
per fe fteffo i il che faffi aggiungendo fei ze- 
....... . ri ap- 
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r! appreffo io. Moltiplico poi il primo ter- 
mine 5 per la fettima potenza di io, eh’ è 
10000000, il che fa 50000000, e 1 ara que- 
llo prodotto l’ottavo termine che fi cerca ; 
perchè è Fatto del primo termine moltiplica- 
to per la fettima potenza dell’ efponente del- 
la ragione, che regna nella progreffione . 

(QUESTIONE I. 

Un Mercante vende un bclliffìmo Cavallo con 
condirtene , che fe gli dia per lo primo chio- 
do de' fuoi ferri un joldo ; pel fecondo io fol - 
di , per il ter^o 100 , e ve ne fono* 20 ; fi 
dimanda quanto avrà rifeoffo per il vigejìmo 
chiodo ? 

Per ritrovar quello prezzo bifogna aggiunge- 
re 1 8 zeri apprelfo io; di modoche quello chio- 
do vaierebbe foldi 1 o *' 000 ooo* 000 000' 000 000 
il che fauna fontina prodigiofa, e tutt’i Prin- 
cipi del mondo non farebbero ballevolmente 
ricchi per comperare quello Cavallo a tal 
condizione . 

# • » 

QUESTIONE II. 

Jacob entrò in Egitto con 70 perfone ; fi fup* 
pone che la fua famiglia dopo 20 anni foffe di- 
venuta due volte più grande ; che 20 anni do- 
po crejceffe ancora due volte tanto colla mede- 
fi ma proporzione , e così fuffeguentemente : fi 
dimanda , quanto ella crebbe 200 anni dopo. 

R 3 Si 
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Si cerca il decimo termine di una prò» 
greflione, di cui 70 è il primo termine; per- 
ciò inalzo 2 , elponente della ragione che re- 
gna nella progreflione, alla nona potenza , 
moltiplicando 2 otto volte per fé fteflo, il 
che fa 512, per la qual potenza moltiplico il 
primo termine 70, ed ho 35840 per prodot- 
to, eh’ è il numero, di cui s’aumentò la fa- 
miglia di Jacob negli ultimi 20 anni del fe- 
condo fecolo, dopo ch’egli entrò in Egitto v 

PROPOSIZIONE XXI, 

D E C I M Q S E T T I M o TEOREMA, 

In una progrefjìone Geometrica , il feconda, 
termine meno il primo è al primo , come l' ulti -, 
mo meno il primo è alla fomma di tutt' * termi- 
ni che lo. precedono. 

Sia ■— b* c. d, f. g . b , In quella prò», 
greflione , come in tutte le altre , cialcun 
conleguente può efler prefo per anteceden- 
te del termine che fegue: perciò fi può.elpru 
mere la progreflione in quello modo. 

b , c : : c. d ; : d . f : ; / . g :: g- h. 

Ora, come il primo termine b è al fecon- 
do c così b c d f g , fomma degl; an- 
tecedenti, è a c -J» d -\-f-\-g -f- h , fomma de’ 1 
confeguenti , s\ n. 75. 

b , c : : b + c + d+f+g . + ^ 

Invertendo 

t , b ; ; , 

Vivi . , 


\ 
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Dividendo 

c—b. b : : c + d f g b — b — c- — d 
<r-f — f g . h+.e + d-\-f-\-g. Ora poiché 
J-dj-f+g — c— d— f—.g = oj dunque 
t + <*+/+£+* —b — c — d—f—g — b 
— b , e per confeguenza c — b. b : : h — b . 

$-f c-{-d-\~f +g i cioè il fecondo termine 
r, meno il primo b è a b, come l’ultimo 
&, meno il primo b, è alla fomma di tut- 
ti quelli, che lo precedono; il che bifogna- 
va provare , 

Notate, che quel che noi abbiamo dimo- 
ftrato del primo e del fecondo per rappor- 
to all’ultimo e alla fomma di quelli che lo 
precedono ; deefi intendere parimente di 
qualfivoglia due altri termini, purché fi fuc- 
cedano l’uno all’ altro; il che dimoftreremo, 
nel Corollario feguente . 

Corollario I. 

In una progre filone , quando due termini fi fuc « 93* 
pedono immediatamente , quello che fegue , me- 
no quello, che precede , è a quel che precede , co- 
me F ultimo , meno il primo , è alla fomma di 
tutti quelli che lo precedono . 

Nominando nell* eleni pio propofto / la 
fomma di tutt’i termini, che precedono b\ 
dico che d — c . c : t h — • b . f , Parimen- 
te b — g . g : ; h — b . /, e così degli al- 
tri ; il che è evidente . Perchè una progref- 
§afie Geometrica non è che una continuazio* 

R 4 ne 
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ne della medefima ragione. Dunque b. c: r 
c. d , e parimente c : : g . £ . Ma inver- 
tendo c . b : : d . c , e c .b i : b. g. dividen- 
do c — b. b : : d — c. c , e c — £ . b x \ h — 
g . g . Ora per quella propofizione c — b , 
b : : h — b . f. Dunque d-~>c. c : : h—~b.J t 
ed h —g . g : : k~b . fi il che bifognava 
dimollrare. . 

Corollario II. 

# • * e * 

i°. Se regna in una progrejftone la ragioH fud- 
d u pi a , /’ ultimo termine ch'io chiamo u, meno il 
primo termine , è eguale alla fomma di tùtt’ i 
termini che lo precedono . 

Sia nominata f la fomma di tutt’i termi- 
ni che precedono u ultimo termine, ed a il 
primo termine. Seia ragion fuddupla regna 
nella progreflìone , a elfendo il primo ter- 
mine, il fecondo farà za. Ora per la Pro- 
pofizione prefente za — a . a : ; u~~a t /. 
Dunque poiché za — a è eguale ad*, bifo- 
gna che «— a Ila eguale ad / : cioè l’ulti- 
mo termine, meno il primo, è eguale alla 
fomma di tutt’i termini che lo precedono? 
il che era flato propollo. 

z°. Se regna la ragion futripla , F ultimo ter- 
mine u, meno il primo , e doppio di f, fomma 
di quelli che lo precedono . 

Perchè fe a è il primo , il fecondo farà $a . Ora 
per quella propofizione, 34 — ■<*. a ::u — a.f. 

Per 
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Pertanto poiché, 30 — a è doppio di a\ dun- 
que u «— a farà doppio di / : il che fi ave- 
va propollo . 

3®. Se regna la ragione fuquadrupla , l'ultimo 
termine u , meno il primo , è triplo di f , fomma 
di quelli che lo precedono . 

Perchè fe il primo è a , il fecondo farà 
4 a. Ora per quella propofizione 4 a—a. a 
r : « — a. f. Dunque 4 a— -a effendo triplo 
di<*^ bifogna che « — a fia triplo di /. 

E così di tutte le altre progreffioni , che 
hanno per confeguente proprietà particola- 
ri, fecondo le differenti ragioni che vi re- 
gnano. 

Si chiama Progreffione fottomoltiplice quella, 95. 
di cui il fecondo termine è più grande del 
primo ; e moltiplice quella di cui il primo 
termine è più grande del fecondo, di mo- 
do che la progreffione va fempre diminuin- 
do , come quella -£-16.8.4.2.1. ec. ali’in- 
finito , poiché la mente non ricrova alcun 
limite nella divifibilità delle Grandezze, co- 
me lo dimollreremo nella propofizione fe- 
guente . Ma fupponendo che finalmente fi 
poffaadun fine arrivare, cioè ad una Gran- 
dezza sì picciola , ch’ella non poffa effer di- 
vifa , e che fia quafi eguale a zero . Poiché 
chiaro apparifee, che una progreffione raoì- 
tiplice può effere cangiata in una fottomol- 
tiplice, ed una fottomoltiplice in una mol- 
tiplice, non avendo che a rovefciarla : po- 
tiamo dunque riguardare il primo termine 

dell’ 
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dell’ accennata progreflione eh’ è i <5, come 
r ultimo ; ed allora, per il Corollario pre- . 
cedente, idmeno T ultimo termine ch’è ze- 
ro, è egizie a tutt’i termini che lo prece- 
dono , benché il numero loro fotte infini- 
to, Il che ci fa concepire la foluzione del 
fofifma di Zenone. 

Supponendo , ditte quello Filofofo , che 
Achille vada dieci volte piti pretto di una 
Tartaruga, fe quella Tartaruga ha un mi- 
glio di avanzo , Achille non la giungerà 
mai ; perchè mentre Achille farà, il primo, 
miglio, la Tartaruga farà la decima parte 
dei fecondo miglio ; e mentre che Achille 
farà la decima parte del fecondo miglio ^ 
la Tartaruga farà la decima di quella deci- 
ma* e così all’ infinito . 

Zenone fupponeva , che tutte quelle deci- 
me di decime all’infinito faceflero uno fpa- 
zio infinito di miglia, le quali però non fan- 
no tutte aflìeme che una nona parte di mi- 
glio ; imperciocché regnando in quella prò-, 
greffione una ragione fuddecupla , i* ultimo 
termine, ch’è un miglio meno il primo eh’ 
è quafi un zero , farà nove volte più grande 
di quelli che lo precedono , cioè di tutte 
quelle decime di decime. In quella Progref- 
fione moltiplice un miglio è il primo ter- 
mine; ma, come abbiamo detto, cangian- 
do quella progreflione in una fottomokipli- 
ce, un miglio è l’ultimo termine , il qua- 
le meno il primo, cioè zero, farà nove voi- 
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te più grande di tutte quefte decime di deci- 
tne parti di meglio, per il Corollario prece- 
dente ; perciò ; tutte quefte decime di deci- 
me , per grande che fi conccpifca la progrelfio- 
(ie, non vaieranno più che un nonodi miglio, 

PROPOSIZIONE XXII, 

Peci m\ q t t a v o, Teorema, 

♦ " • * 1 

Il numero dei termini di una progre filone Geo - 
metrica fi può aumentare afcendendo , e difcen- 
dendo . 

Sia la progreffione quella ~a. b. c. Si 
può ritrovare afcendendo un quarto termine, 
proporzionale a quelli tre che fono dati ; e 
parimente un quinto, un fello ec. all’ infini- 
to: del che non v’è alcuna difficoltà. Si può 
fare lo Hello, difcendendo : perchè fia a il pri- 
mo termine della propofizione che afcende, 
e T ultimo di quella che difcende , e fuppon- 
gafi che la ragione decupla regni nell’ una , c 
nell’altra. Dividendo,/» in dieci parti , echia- 
mandoxuna di quefte decime parti, * farà il 
fecondo termine difcendendo ; e dividendo an- 
cora «in dieci parti , e nominando ^quella de- 
cima di decima , ^farà il terzo termine uiicen- 
dendo. Continuando a dividere per dieci , di- 
co , che non fi arriverà mai a zero . Perchè fia 
chiamato^ l’ultimo termine della progrciìio- 
oe, qualunque egli fia zero o numero reale; 

perciò/ x. a ì -H-. Sia ancora no-. 

mina- 
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minata /lafomma di tutt’i termini della prò- 
grellione che precedono l’ultimo . Allora <*—•/, 
cioè a meno la decima parte del termine, eh? 
è avanti/ , farà 9 volte piu grande di /. s\ n.94. 
Dunque/ non è zero, ma qualche cofa che 
può ancora elTer divifo . La (Iella cofa può dirli 
di ognf altro termine più lontano di/ i nè li 
arriverà mai a zero, (*) 

PROPOSIZIONE XXIII. 
D'ecimonono Teorema. 

La fomma di una progreffione infinita può ef- 
fere eguale a un numero finito . 

Imperciocché lìa la progreflione infinita 
difeendendo, nella quale regni la ragion du- 
pla. 11 primo termine fia 2 ; il fecondo t 
che è la metà di 2 ; il terzo ^ , cioè la metà 
di 1 ; il quarto f, cioè la metà della metà , 
e così all’infinito : di modo che ficcome que- 
lli termini vanno diminuendo , fi può dire 
che l’ultimo termine fia zero. Perciò 2 . 

1 . j. o, e pertanto ~ o * . 

~. 1. 2. Ora s*. n. 94. quello ultimo termi- 
ne 2, meno il primo eh’ è zero, è eguale al- 
la fomma di tutt’!i termini precedenti ; per- 
ciò tutta quella ferie infinita di metà di metà 
è eguale a z, cioè a un numero finito. 

PRO- 

(») Non fi arriverà al zero tìfico , ma bensì al zero 
matematico, cioè ad una quantità minore di qualunque 
data, cchefipuòtralafciarcne’ computi fdnzaalcun er- 
rore ; ficcome s’ è fatto ndi’antecedente, e fi farà nella 
fufleguente Propof” jA ne. 
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PROPOSIZIONE XXIV. 
Problema Q_uin»to. 

Ritrovare la fomma di una progreffione , di 98 . 
cui fi conofce il primo e il fecondo termine coll 
ultimo . 

Chiamo il primo termine a y il fecondo 
l’ultimo «, e / la fomma di quelli che prece- 
dono l’ ultimo . 

b - . ii ; t u ii. f • s . n. 92. 

Si ritroverà il valore di f moltiplicando 1 ’ 
ultimo termine « , dopo averlo diminuito 
del primo a , per lo ftelTo a , e dividendo 
quello prodotto per il fecondo termine dimi- 
nuito del primo, cioè per b — • a ; il quo- 
ziente fatà il valore di /, il quale effendo 
unito all’ ultimo u che fi fuppone conofciu- 
to, s’avrà la fomma di tutta la progreflìone 
poiché /è il valore di tutt’i termini, che pre- 
cedono «, eh’ è l’ultimo termine. 

QUESTIONE I. 

Una per fona ha fpefo il primo anno io 
doppie , il fecondo anno 1 5 doppie , e l ulti- 
mo anno della fua vita 10010 . Si dimanda 
quante doppie ha egli fpefe innanzi della fua 
morte . 

Secondo quella ultima Propofizione il fe- 
condo termine 15, meno il primo io, è al 

pri- 
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primo io, come iooio meno il primo io & 
alla fomma di tutti quelli che lo precedono -, 
15 — iot io: : too 1 o — 1 o * f. 

Per avere dunque la lomma che fi cerca * 
moltiplico tooio — ioj cioètòoooj per ioj 
il prodotto è 1 00000 j ch’io divido per 15 
io, cioè per 5, ed il quoziente della di- 
vifione eh’ è 20000 , lo aggiungo a iodio * 
ed ho 300 io per il numero delle doppie * che 
quella perfona ha fpefei. 

QUESTIONE lì. ' 

Suppoflo che la famiglia di Jacob ao anni db* 
po la fua entrata in Egitto fìafi accrefciuta duè 
•volte tanto di quello èra quando *v' entrò > è chè 
perciò Jacob èjfendovi entrato ton 70 perfine * 
dopo 20 anni la fua famiglia fojfe di 1 40 , cre- 
feendo femprè nella me de firn a proporzione , è chè 
finalmente li 20 ultimi anni del z°.fecolo dopo la 
fua entrata j ella fi ritrovajfe accrefciuta al nu- 
mero 35840. Si dimanda , quanto ella fojfe ac- 
crefiiuta nel /* intero fpaido dei zoo anni ? 

La queflione fi riduce a ritrovare la fom* 
ma di una progreditine , di cui il primo ter- 
mine è 70, il fecóndo 140, e l’ultimo 35840* 
Ora poiché quello ultimo termine meno il 
primo 70, è eguale a tutt’i termini che lo 
precedono* s. ti. 94; bifogna aggiugnere a 
35840 lo fteflo Oumero 35840 diminuito di 
70* cioè 35770, il che fa 71O10. 

A capo di 20 anni quella famiglia fu pih 

gran- 
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grande due volte di quello ch’ella era quan- 
do entrò nell'Egitto. Si noti però che non 
fu ella accrefciuta foltaoto del doppio; im- 
perciocché Jacob aveva molti figliuoli j i qua- 
li effendo tutti maritati, ebbero figliuoli dal- 
le loro mogli nel corfo di quefli 20 primi 
anni : perciò 200 anni dopo , quella fami- 
glia era compofla di piò di 7 1 6 1 o perfone » 

PROPOSIZIONE XXV. 

Problema SestÒì 

Il primo , e V ultimo termine , e il numero de ’ 99. 

termini di una progrejfione , effendo dati , ritro- / 

*var t efponente . 

Sia la progreflìone di dieci termini , di 
cui 70 Ca il primo termine, e 35840 l’ul- 
timo; fi vuol ritrovare l’efponentc della ra- 
gione che regna in quella progreflìone. L’ul- 
timo termine è fatto del primo 70, moltipli- 
cato per la nona potenza dell’elponente che 
fi cerca, s\ n. 89. dividendo dunque 35840 
per 70, il quoziente, che farà 512* farà la 
nona potenza dell’ efponente; la quale ellrat- 
ta che s’abbia da quello numero 512, fecon- 
do il metodo dato nei Lib. II. trovali l’efpo* 
bente che fi cercava elfere 2 » 
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PROPOSIZIONE XXVI. 

" ... ( 

Problema Settimo. 

EJfendo dati , il primo termine , P efponente , 
e P ultimo termine , ritrovar il numero dei ter- 
mini . , . . 

Il primo termine fia 70, 1 * efponente 2, e 
l’ultimo termine 3584o>. Per la decima otta- 
va, l’ultimo termine non è altro che il pri- 
mo moltiplicato per una certa potenza dell* 
efponente, potenza eguale , cioè dello fteflo 
nome del numero de’ termini , che precedono 
X ultimo 35840 . Perciò non v’è altro bifogno 
che di dividere 35840 per 70, ed avraflìper 
quoziente 5 1 2,. Poi bifogna elevare l’efponen- 
te 2 di potenza in potenzg, finché s’abbia un 
prodotto eguale a 512, quoziente della fo- 
pradettadivifione. Ora 2 elevato fino allafua 
nona potenza dà 512 j dunque 35840 è il 
decimo termine, fatto del primo 70, mol- 
tiplicato per 512, nona potenza dell’ efpo- 
nente 2 : ucchè la progreflione ha 1 0 termini . 

QUESTIONE. 

ì * . * . * 

Si fa che una perfona fpefe nel primo anno 6 
doppie y nel fecondo tre volte tanto , e che nelP 
ultimo anno Jpefe 48 6 doppie . Si dimanda per 
quanti anni ella fece quefìa fpefa ? 

Il primo termine di quelle progreflione è 6 
-, ì ' dop- 
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doppie, l’efponente della ragione che regna 
nella progreflìone è 3, e l’ ultimo termine 
486. Dunque divido 486 per il primo ter- 
mine < 5 , ed ho per quoziente 8t ; il qua- 
le effendo la quarta potenza del 3, bifogna 
che 48 6 fta il quinto termine , e che per 
conseguenza quella progreflìone abbia 5 ter- 
.mini. 

PROPOSIZIONE XXVII. V 

' I 1 

Problema Ottavo. 


V ef ponente ^ il numero dei termini , e l' ulti- 101. 
mo termine effendo dati , ritrovar il primo ter- 
mine della progreffione . 

L’efponente di una progreflìone fia 5, 1 * ' J - 
ultimo termine 486, ed abbia cinque termi-* 
ni. Il termine 486 è fatto del primo termine 
moltiplicato per la quarta potenza dell’ espo- 
nente,.?. n. 89. Dunque dividendo 486 r per 
81 , r quarta potenza di 3 , il quoziente eh’ è 
6 , Sarà il f>rimo termine, che lì cercava. . 
•..!)£. ' • ■ ' . ' • ' • .1 
PROPOSIZIONE XXVIII, 


Problema Nono. 

r* j 1 .••••. . . * ' . . » > 

Effendo dati il numero dei termini , Fefponen- I02 * 

. te coila fomma della progreffteue , ritrovare eia - 
fchedtm dei termini. 

L’efponente di una progreflìone di Sei ter- 

. S mini 

■e. 
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mini fia ? , la fomma di detta progreflione 
728 , bifogna ritrovare ciafchedun termine 
della progreflione medefima. Perciò prendo 
una progreflione continua, in cui regni la ra- 
gion futripla, com’èquefla di fei termini, -H- 
1. 3. 9. 27. Si. 24? j di cui la fomma è 
364. Dividendo 728 in parti proporzionali a 
quella di 364.S*. n. 84. fi avrà tutti li termini 
richiefti, i quali faranno 4 r- 6. 18. 54. 162. 
486. perchè quelli termini debbono efFere tut- 
ti proporzionali a quelli dell’altra progreflione. 


PROPOSIZIONE XXIX. 


Problema Decimo.-' 

/ Dato il primo termino di una Progreflione , 
Fé f ponente della ragione che vi regna , elafem* 
ma della progreflione , ritrovare quanti termini hit 
quefia progreflione , e'I valore delF ultimo, temine . 

Sia* il primo termine di una progreflioner, 
l’efponente della ragione che vi regna $, e 
728 la fomma di tuti’i termini. Quella fom- 
ma contiene l’ultimo termine, piu tutti quel- 
li che precedono l’ultimo. Ora queflo ultimo 
termine , meno il primo ch’è 2 , è doppio di tut- 
ti quelli che lo precedono, s.n. 94. Dunque 
avendo fottratto da 728 il primo termine eh 
ij e divifo il refiduo 726 in due parti, in 
maniera che 1* una fia doppia dell altra, le 
quali faranno 242, e 484, s. n. 86; avendo 
aggiunto a 484 il primo termine 2, » cheta 
0 4 **^ » 


1 
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486, quello numero farà l’ ultimo termine : 
dopo di che fi ritroverà qual’ è il numero dei 
termini di quella progrelfione , s~.n. 95. 

Pare, che quella rifoluzionc fia particola- 
re a quello efem pio, ma non Io è. Quando fi 
conoide la ragione che regna in una progref- 
fione, fi può, s\ n.94, conofcere la ragione , 
che l’ultimo termine meno il primo ha con 
tutt’i termini meno l’ ultimo ; e nello Hello mo- 
do rifolvere qualunque altro efempio che pro- 
por fi volefle. Daremo quella rifoluzione pili 
generale nel Lib. VII. conofcendo il primo, 
ed il fecondo termine colla fomma della pro- 
greffione , J fenza fare alcun’attenzione alla ra- 
gion che vi regna, poiché non è neceflacia . 

A 




S 2 


ELE- 


"“elementi 

DELLE. 

MATEMATICHE, 

• OVVERO 

TRATTATO DELLA GRANDEZZA 
IN GENERALE. 

Libro Qjj arto. 

Delle Ragioni compone, che le Potenze, ed 
ogni altra Grandezza di molte dimen- 
fioni pofTono avere tra loro. 

Sezione Prima. 

Delle ragioni compojìe , e delle loro 
proprietà. - 


\ , G A P. I. 

Si pojfono numerare le ragioni , e fare con ef- 
fe tutte le operazioni dell' Aritmetica , nel 
modo Jleffo come fi è fatto coi numeri . 

N EI Libro precedente in cui s’è parla- 
to delle ragioni, abbiamo (blamen- 
te confìderato, che cofa è una Gran- 
dezza per rapporto ad altre grandezze , co’ 
quali fi paragonai efaminiamo adeffo le ra- 
gioni 
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gioni o i rapporti in un modo aflblftfo, cioè 
confideriamo le ragioni in fe medefime co- 
me Grandezze affoluce. Conlideriamo p. e. 
la ragione dupla, la ragione tripla, c tut- 
tele altre ragioni. Io lcorgo chele Ragio- 
ni conliderate in tal modo polìono elfcre 
numerate , che polTono edere capaci delle 
operazioni dell’Aritmetica; che fi può ag- 
giungere una ragione con un’altra ragione, 
p. e. una ragione dupla con un’altra ragione 
o dupla o tripla, ec. che fi può togliere una 
ragione dupla da una ragione tripla : che 
fi può prendere la ragione dupla tante vol- 
te , p. e. tre volte, cioè moltiplicarla per 3 , 
il che fa una ragione feftupla : ovvero di- 
videre una ragione feftupla per 3 , il quo- 
ziente della qual divifioneèuna ragione du- 
pla. Siccome Ragione nonèfe non una ma- 
niera di contenere o di efifere contenuto , 
quindi è ch’io polio riguardare quella ma- 
niera come una grandezza , poiché ella è ca- 
pace di clfere diminuita o di edere accre- 
lciuta . I numeri le vogliamo ben conlide- 
rare la loro natura, non fono che rappor- 
ti o ragioni. P. e. quando fi dice , che una 
torre ha cento piedi di altezza, che un’ al- 
tra ne ha ottanta: paragonando quelle due 
torri, fi confiderà il rapporto o la ragione 
che hanno ede ad un piede, e poi fi dice 
che 1’ una è più grande avendo cento di quelle 
parti, de’quali la più picciola non ne ha che 
80 ; Sicché quelle parole cento , ottanta li- 

S 3 gni- 
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gnificano un certo rapporto. Quando fi vuol 
numerare qualche cofa , fi refta primiera- 
mente d’accordo di una mifura comune, e 
fi comincia da una parte o porzione di 
quantità che fia comune alle cofe che fi vo- 
gliono numerare . Nell’ efempio delle due tor- 
ri, fi conviene di una certa mifura ch’èia 
grandezza di un piede . Nello fteffo modo 
bifogna fare numerandole ragioni, cioè ri- 
durle primieramente in modo che abbiano ' 
un termine comune , il quale fia come la 
loro comune mifura . 11 che ora vedremo 
effer agevole a farfi ; dopo di che faremo 
le Operazioni dell’ Aritmetica fopra le ragio- 
ni colla fteffa facilità come fatto abbiamo 
fopra i numeri : e da ciò fi concepirà chia- 
ramente , che fi può comporre una ragio- 
ne di più ragioni , come fi può comporre un 
numero di molti altri numeri per l’addizio- 
ne o per la moltiplicazione. 

Le fteffe rifleflfioni fi potrebbero fare fo- 
pra le differenze, confiderando che una dif- 
ferenza può efsere comporta di molte diffe- 
rente. Evidente cofa è, che l’ eccelso o il 
difetto di due grandezze che fi paragonano 
artieme, pofsono efsere numerati , fommati , 
lottratti gli uni dagli altri , moltiplicati , 
e divifi . Si può dire , che la differenza 
di io a 15 ha cinque volte la differenza di 
9 a io : che fottrando la differenza di 14 
a 15 dalla differenza di it a 15, fi ha la 
differenza di 9 a iz . Il che è sì chiaro , 

che 
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che non fa d’uopo di fermarvifi , e niuna 
utilità fi ricaverebbe da un più lungo difcor- 
fo lopra quella materia. 

Per dare un’idea ancora più chiara della 
Ragione comporta, bifogna confiderare, che 
fi pofsono ridurre tutte le Ragioni ad una 
mifura comune, cioè fi p<?fsono efprimerle, 
in modo che fieno comparabili con uname- 
defima grandezza , e col mezzo di ciò cc- 
nofcere quel che fono le une riguardo alle 
altre. Ciò fi fa dandogli un med fimocon- 
feguente , le non lo hanno : perchè p. e. nel- 
le due ragioni di 3312, e di 4812, 
nelle quali i due antecedenti 3 e 4 hanno 
per conleguente uno ftefso numero ch’èi2, 
fi vede chiaramente il rapporto di quelle due 
ragioni : che quella di 3 a 12 è quadrupla , 
che quella di 4 a 12 è tripla, e che perciò la 
ragione di 3 a 12 è a quella di 4 a 12 come 
384. Ora per dare un medelimo, conleguen- 
te a due ragioni, a quella di b a e-, ed a quel- 
la di/ a g, moltiplico i termini della prima 
per il confeguente della feconda, cioè b e c 
perg, il che fa bg , <rg, i quali fono nella 
flefiTa ragione di £ a e, Lib. III. n.6 5. Molti- 
plico poi i termini della feconda ragione per 
il conleguente della prima ragione, cioè / e 
g pere, il che fa cfccg y che fono, come s’è 
detto, nella fteflà ragione di/ag. 


b 

f 


c 

g 


b g 

S 
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Quelle due ragioni b . c , e f . g , ridot- 
te che fieno a quell’ altre bg . cg , e cf . 
cg , hanno un medefimo confeguente, cioè 

og . ■ : - 

Sieno date quelle due ragioni in numeri, 3. 
7 , e 5 . 1 1 , bilogna ridurle , in modo che quefte 
due ragioni abbiano un medefimo confeguente , 
acciò meglio lì conofca il rapporto che hanno 
fra loro. Moltiplico dunque i°. 3 e7 perii, 
il che fa 33 e 77. 2°. moltiplico 5 e nper7, 
il che fa 35 e 77, e le due ragioni di 33"! 

3 a 7, e di 5 a 11 fono ridotte a que- 35 _/77 
fte, che hanno un medefimo confeguente * 
Scongeli per tanto, che le due propolte ragio- 
ni fono come quelli numeri .33 e 35 ; dopo 
diche operando fopra quelli elponenti, fom- 
mandoli, moltiplicandoli, fi fa lo delio che 
fommare , e moltiplicare le ragioni il che 
dico per far comprendere come fi poffono fa- 
re le operazioni dell’ Aritmetica fopra lé ragio- 
ni, non elfendo fempre neceffario di ridurle , 
in modo che abbiano uno fteffo confeguente. 
Rileviamo folamente qui, che non v’è mag- 
gior difficoltà di fare le operazioni dell’Arit- 
metica fopra le ragioni che fopra i numeri , 
i quali , come abbiamo detto, fono propria- 
mente rapporti o ragioni . Se bilogna fomma- 
re una ragione tripla con una ragione dupla , 
aggiungo z e 3 , loro efponenti , ed ho 5 , elpo- 
nente della ragione quintupla. Se bifognalot- 
trarre la ragione dupla dalla ragione tripla, 
levo 2 da 3 , e refta uno, cfponente della ra- 
1 gion 
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gipn di eguaglianza. Se bifogna moltiplicare 
la ragione rripla per la ragione dupla, molti- 
plico 2 per 3 , loro efponenri , ed il prodot- 
to 6 è l’efponentc delk ragion fellupla . Co- 
sì il prodotto della ragion dupla moltiplicato 
per la ragion tripla è la ragion leftupla. Si 
vede parimente , che la ragion fellupla eflfen- 
do divifa per la ragion tripla, il quoziente 
di quella divifione è una ragione dupla. 

Quel ch’io dico delle ragioni, che hanno 
numeri per efponenti , conviene ancora alle 
ragioni lorde, delle quali fi può ritrovare gli 
efponenti ( come abbiamo veduto ) e poi ope- 
rar (opra quelli efponenti ; imperciocché , 
com’è fiato dimoftraio, due ragioni qualun- 
que , fi pofiono ridurre , in modo che abbiamo 
un medefimo confeguente; ed allora i loro 
antecedenti fono li loro efponenti , fopra i 
quali fi polTono fare le operazioni dell’ Arit- 
metica , come fopra i numeri afibluti, che 
fono come gli antecedenti di molte ragioni , 
le quali hanno tutte un medefimo conl'eguén- 
te, cioè l’unità. Potiamo così in palpando 
dimoftrare quefta Propofizione . 

Due ragioni fono fra loro , come il prodotto 
degli ejlremi èal prodotto dei medj , cioè , come 
il prodotto del primo antecedente per il fecondo 
conjeguente è al prodotto del fecondo anteceden- 
te per il primo confeguente . 

Sieno date quelle due ragioni di b a c , 
e di / a g, eriducanfi (come abbiamo det- 
to ) a quelle. Quella di b a c, a quelle di 
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bg a c Sì e quella di / a £, a quella di c/a 
cg . Quelle feconde ragioni bg. 1 
avendo uno ftefso confeguen- cf . J * 
te , cioè cg , fono tra loro come bg a </ ; il 
che è ciò che dice quella propofizione , per- 
chè bg è il prodotto degli ellremi , e cf quel-, 
lo dei medj . 

Ho qui parlato delle operazioni Aritme- 
tiche fopra le ragioni , per far comprender 
re ciò) che noi diremo in quello quarto Li- 
bro delle ragioni compolle; e perchè il libro 
feguente è intieramente impiegato a parlar 
re di quelle operazioni. 


C A P. II. 

\ * t . 

Definizioni , ed jijfiomi appartenenti alle Ra- 
gioni compofte. 


Q Uella parola comporre è equivoca , cor 
jne pure quell’ altra ragione compojla : 
perchè , ficcome una Grandezza può efser 
compolla di due o di molte Grandezze in 
due modi, cioè o coll’ addizione, o, colla mol- 
tiplicazione di quelle Grandezze ; così una 
ragione farà compolla di molte altre ragio- 
ni, o perchè è eguale alla fomma di quel- 
le ragioni, come la ragione quintupla è egua- 
le alla ragione dupla unita alla tripla ; o 
perchè è fatta dalla moltiplicazione di quelle 

ragio- 
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ragioni, come la ragione feftupla è fatta del- 
la dupla moltiplicata per la tripla. 

L’ufo ha voluto , che quando dicefi , che 
una ragione è comporta di due ragioni , p. e. 
che la ragione di due piani è comporta di quel- 
le delle loro due radici, s’intende , che que- 
rte due ragioni elfendo moltiplicate l’una per 
l’altra , fanno la ragione dei due piani, co- 
me fi dimoftrerà. Perciò l’ufo toglie l’equi- 
voco di quella parola ragione compofia. 

DEFINIZIONE PRIMA. 

Una ragione è compofia , quando è fatta di 3 * 
due 0 di molte ragioni moltiplicate F una per F 
altra , • • . ' 

Quindi la ragione feftupla è chiamata com- 
porta, quando fi confiderà fatta dalla ragion 
dupla moltiplicata per la ragione tripla . 

DEFINIZIONE II. 

Cbiamanjì ragioni componenti quelle , la 4. 
moltiplicazione delle quali ha. prodotta una ra- 
gione compofia , 

Perciò la ragione tripla e la ragione dupla 
fono le ragioni componenti della ragione fe- 
ftupla, che fia ftata comporta dalla moltipli- 
cazione di quelle due ragioni. 


DE- 
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DEFINIZIONE III. 

5. Una ragione compofta di due ragioni eguali 
cbiamafì ragione duplicata di quefte due ra- 
gioni . . ■. • , .1 . 

La ragione di 2 a 8 è comporta di due ra* 
gioni eguali, cioè di quella di 2 a 4 , e di 
quella di 4 a 8 ; perciò la ragione di a a 8 è 
duplicata. 

DEFINIZIONE IV. 

£ Una ragione compofta di tre ragioni eguali 
fi chiama ragione triplicata di ciascuna di que- 
fie ragioni. 

DEFINIZIONE V. 

7 * Una ragione compofta di quattro regioni egua- 

li è una ragione quadruplicata : e tosi fujje- 
guentemente . 

Ragione duplicata non è la ftefla cofa che 
la ragione dupla , nè una ragione triplica- 
ta , è la fteffa cofa che la ragione tripla * ec. 

lo che vedrete in progreflò . 

» ■ ■ <• ' 

ASSIOMA PRIMO. 

» . . / »* 

8 . Due ragioni fi dicono effere moltiplicate le fine 

per le altre , quando moltiplicanfi 1 loro efponen - 
ti gli uni per gli altri . 

Que- 
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Quella Propofizione è evidente dopo quel- 
lo che s’è di fopra confiderato , cioè quando 
s abbiano ridotte le ragioni ad un medefimo 
conleguente, e s’abbiano in quello modo ri- 
trovate delle grandezze , che efprimano le ra- 
gioni, che quelle ragioni hanno le une colle 
altre, fi poflfono * l'opra di effe fare tutte le 
operazioni dell’Aritmetica, come fopra gran- 
dezze affolute. ’ •:*> 

* . * * 

ASSIOMA SECONDO. 

Le ragioni compofte fono eguali , quando le 
ragioni componenti fono eguali . 

Il che è chiaro per sè , perchè i tutti che 
hanno parti eguali, fono eguali. I numeri 
eguali fommatio moltiplicati nello fteffo mo- 
do fanno fom me eguali o prodotti eguali. 


C A P. III. 

: i, . 

Teoremi , e Problemi attinenti alle ragioni 
compofte . 

LEMMA 1 PRIMO. 

Se molte grandezze faranno pofte una dietro 
all ’ altra , e la feguente fìa più grande di quel- 
la che la precede , 1 ». f efponente della ragio- 
ne della prima alla feconda , moltiplicato con 
quello della ragione della feconda alla terga , 
. . prò - 
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produce P ef ponente della ragione della prima al- 
la ferina ; 2°. e quello e/ponente moltiplicato 
con quello della ragione della ter^o alla quar- 
ta , produce quello della ragione della prima al- 
la quarta : e così fuffeguentemente . 

Sieno quelle grandezze ieguenti date , b , 
c, d t fi ref'ponence della ragione di b a c 
fia chiamato q , cioè il quoziente di c divi lo 
per b ; e quella della ragione di c a d fia chia- 
mato p : bifogna provare, che pq Ha l’efpo- 
nente della ragione di b a d. 

Confidente che bq~c, Lib. III. n. 5 <5 ; e 
poiché p è il quoziente di d divifo per c ov- 
vero per bq eguale a c : dunque qpb~dy L. 
III. n. 5 < 5 . Ora il quoziente di qpb divifo per 
b è qp ; dunque fecondo la Definizione data 
dell’efponente di una ragione, ^èl’elponen- 
te della ragione di ba d ; il che biiognava pri- 
mieramente diinoftrare. 

Sia y l’ efponente della ragione di d ad / ; 
dunque yqpb m/. Ora avendo divifo yqpb 
per by il quoziente è yqp , eh’ è il prodotto 
dei quozienti qp ed y : dunque 1’ efponente 
della ragione di b ad / è fatto dalla moltipli-‘ 
cazione degli efpònenti delle ragioni delle 
grandezze frappone j il che bilognava ancora 
provare. 

LEMMA SECONDO. 

Una ragione è compofla delle ragioni , gli e [po- 
nenti delle quali molti plicandofi fanno tl Juo 
efponente . 


La 
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La ragione di b ad/, di cui l’ efponente fia 
qpy ‘fatta di 7 efponente della ragione di b a 
C ; di p efponente della ragione di c a d ; e 
diy efponente della ragione di d ad /; di- 
co che la ragione di b ad / è comporta di 
quelle di b a c , di c a d , e di d ad /. Per- 
chè per la definizione , una ragione è compo- 
rta, quando è fatta di due odi più ragioni mol- 
tiplicate le une per le altre. Ora per il primo 
Artìoma s n. 8. quelle ragioni fi moltiplicano 
moltiplicando i loro efponenti ; dunque ec. 

PRIMA PROPOSIZIONE. 

Teorema Primo. 

La ragione di una gronderà ad un'altra gran - 
de-fga è compojìa delle ragioni delle grandezze 
interpone. 

Sieno quelle grandezze b , c, d, /, tra b 
ed /fono interporte c, d. Bifogna dimoflra- 
re , che la ragione di b ad j è comporta 
della ragione di b a c y di quella di c a */, e 
di quella di d ad / . Il che farà vero , 
per il fecondo Lemma , le l’ efponente della 
ragione di b ad / è eguale al prodotto degli 
efponenti di quelle ragioni; ora fecondo quel 
che abbiamo veduto nel primo Lemma , 1’ 
elponente della ragione di b ad /è fatto dalla 
moltiplicazione degli efponenti delle ragioni 
delle grandezze interporte , ed è ad erto per 
tanto eguale ; dunque la propofizione è ben 
dimofìrata. 

PRO- 
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PROPOSIZIONE II. 

» f j 

Secondo Teorema. 

, In una Progrejfione Geometrica , la ragione 
del primo termine al fecondo è fempltce ; quella 
del primo al tey%o , duplicata quella del pri- 
mo al quarto , triplicata ; e così fuffeguen te- 
mente . ;j> 

Quefta propofizione può- eflfere efpreffa in 
un’altra maniera. 

In una Progrejfione Geometrica , la ragione 
di due termini , fra' quali- vi fono due interval- 
li è duplicata ; fe vi fono tre intervalli è tri - 
j plicata . 

Il che è manifefto . La progreffione geo- 
metrica è una continuazione della medeuma 
ragione ; perciò poiché la ragione di un ter- 
mine all’altro è comporta delle ragioni dei 
termini interporti fra quelli due termini, per 
la Propofizione precedente, e che la ragione 
del primo termine al fecondo, e quella del 
fecondo al terzo fono eguali ; bifogna dun- 
que, per la terza Definizione, che la ragio- 
ne del primo termine al terzo fia una ragion 
duplicata , e la ragione del primo ai quar- 
to termine, effendo comporta di tre ragio- 
nieguali, triplicata. 

Quefta medefima dimoftrazione fa vede- 
re, che fe fra due termini qualunque , di una 
progrertìone vi fono due intervalli , la ra- 
* 1 . giróne 
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gione dell’uno all’ altro è duplicata, eflendo 
fatta dì due ragioni eguali ; fe vi fono tre 
intervalli , triplicata , eflendo fatta di tre 
ragioni eguali ec. '' v ■ 

PROPOSIZIONE III/, 
Terzo Teorema. 

Date molte ragioni , fe fi moltiplicano gli an- 
tecedenti per gli antecedenti , e t confeguenti per 
i confeguenti , i due prodotti di quefie due ra- 
gioni faranno P uno alP altro in ragione, compofia 
delle dette ragioni . 

Sieno da una parte b e c, dall’altra par- 
te d ed /. Se fi moltiplica l’antecedente £ 
per l’antecedente <r, il che fa bd , e il con- 
seguente c per lo confeguente /, lo che fa 
cf ; dico , che la ragione di quelli due pro- 
dotti bd e cf farà comporta della ragione di 
£àc, e di quella di d ad /. 

Per dimoftrare quella verità, fi moltipli- 
chi P antecedente di una delle due ragioni 
date per il confeguente dell’altra, e fi ave- 
rà per prodotto o bf o cd . Pongo uno di 
quelli prodotti p. e. cd fra bd e cf'\ ecco 
perciò tre grandezze che fi feguitano bd . 
cd. cf: e fecondo quel eh’ è flato dimoftra- 
to bd. cd : : b . c, e cd. cf : : d. f. L. III. 
n.65. Oras' n. 12. la ragione di bd a efè com- 
porta di quella di bd a cd , e di quella di cd a cf. 
Dunque ella è parimente comporta di quella di b 
a Cy e di quella di d ad/, che fono le ragioni date . 

T Sia 
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Sia data una terza ragione di g ad h „ 
Moltiplico bd per g, e cf per h ; e fecon- 
do quel che s’ è detto, la ragione di bdg a 
cfb è compofta di quelle di bd a irf, e di g 
ad b. Dunque la ragione di bdg a cfbò com- 
porta delle tre ragioni di b a c-, di d ad/, 
di g ad b ec. il che bifognava dimqftrarei. 

PROPOSIZIONE, IV. t 

Problema Primo. 

Date due o molte ragioni , ritrovar la ragio- 
ne compojìa , di cui fieno effe le ragioni compo- 
nenti. 

Sienó date le ragioni di b a c, e di d ad 
bifogna ritrovare la ragiope comporta * di cui 
elle Tonò le compónenti k 

Bifogna moltiplicare gli antecedenti l’unò 
per 1’ altro , e nello fteflo modo ancora i 
confeguenti ; e la Cagione di quelli prodot- 
ti , che faranno bd e cf y farà una fagiane 
comporta di quelle due ragioni * per la Pro- 
porzióne precedente * 

Se fi averte una terza ragione come quel- 
la di ad h\ avendo le due prime compo- 
rta quella di bd a </, non v’è d’uopo che 
di moltiplicate l'antecedente^- per^j il che 
fa bdg , e il confeguente b per cf , il che 
fa cfb\ ed allora per la Propofizione prece- 
dente , la ragione di bdg a cfb farebbe com- 
porta di quella dxg ad b , e di quella di bducfk 
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Se ve ne fotte una quarta, e che fi vo- 
lefle aggiungerla colla di fopra indicata , In- 
fognerebbe moltiplicar bdg per l’antecedente 
di quella quarta ragione > e cfh per il confe- 
guente della fletta, e la ragione dei prodotti 
farebbe comporta delle quattro ragióni date. 

Dal che apparifce -, che fi può ritrovare 
una ragione comporta di quante ragioni li 
vorrà, quando quelle ragioni fiano date. 


C a r. IV. 

Delle Regole del tre \ e di Compagnia , 
compojle . 

V°. Della Regola del tre, compofla* 

A Lcune volte fi cerca un quarto termi- 
ne , che fia ad una ragione comporta 
di molte altre ragioni, come un’altro ter- 
mine è ad un’altra ragione comporta. P. e. 
nella quellione feguente. 

Si luole pagare quattro feudi per mer- 
canzie del pefo di libbre 200 , che fono Ha- 
te trafportate da 100. miglia lontane . Si 
dimanda , quanto fi debba pagare di porto 
per mercanzie che pelano libbre 300, quando 
fono portate lungi 400 miglia? 

E' manifefto, che fi cerca Un quarto ter- 
mine, che fi può chiamare #, il quale non 
fu fedamente proporzionale alla diftanza del 

T 2 carni- 


2 9 2 Lib. IV. Sezione Prima 

camino, ma ancora al pefo delle mercanzie . 
Così per rifolvere quella queftione, e quel- 
le che ad erta faranno fomiglianti, Infogna' 
ritrovare la ragione comporta di quella del 
pefo al pefo , e di quella della diftanza alla 

diftanza . , Secondo l’Ipotefi : : 3 ®^^* . 

cioè fi cerca il valore di una certa fomma'di 
foldo, *, che fia al pefo 300 libre, e alla di- 
ttane 400 miglia, come 4 feudi è al pefo di 
200 libbre, e alla diftanza di 100 miglia. O- 
ra la ragione comporta di quelle due ragioni 
fi ritrova per la Propofizione precedente , 
moltiplicando gli antecedenti l’uno per, l’al- 
tro, e i confeguenti l’uno per l’altro, cioè 
200 per 100, e 300, per 400, il che darà da 
una parte 20000 e dall’altra 120000. Dopo 
di ciò fi vede chiaramente, che il termine * 
è a 1 20Ó00 come 4 feudi a 20000 : 

.... 4 ' t ' 

20000. 4: : 120000. x. 

Quindi per terminare di rifolvere la Que- 
ftione , poiché quelli tre termini 20000 . 
4. 120000 fono i tre primi termini di una 
proporzione, moltiplico il terzo per il fecon- 
do , cioè 1 2ocoo per 4 , il che produce48oooo , 
ch’io divido per il primo termine 20000 , il 
quoziente cfi quella divifionefarà 24, che fa- 
rà il quarto termine di quella proporzione , 
cd il numero de’ feudi, che debbono eflfere 
pagati per la condotta delle 300 libbre tra- 
sportate da 400 miglia } il che fi cercava . r 
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Si può cercare un quarto termine, che fi a 
ad una ragione comporta di tre , di quattro 
ragioni, come un termine dato è ad un’altra 
ragione comporta di altrettante ragioni. 

Per la Propolìzione precedente voi avete 
imparato a ritrovare le ragioni compofte, di, 
cui date fieno le ragioni componenti; quindi 
non è neceflTario che infegni a lungo, come 
coterte queftioni pofTono eiTere rifolte. 

Non voglio però tralafciare di dire, che fi 
può proporre delle queftioni, nelle quali il 
termine cercato fia a una ragione comporta, 
come un termine dato è a una ragion femplice . 

P. e. un’Artefice avendo guadagnato per il 
lavoro di due giorni 20 feudi ; li dimanda , 
quanto debba guadagnare per aver lavorato 
20 giorni, ed oltre di quefto per aver dato a 
nolo un Cavallo in tutto quefto tempo? 

Bifogna primieramente confiderar, quanto 
debba ricevere quefto Artefice per la fola fua 
fattura; il che larà 200 feudi. Dopo bifogna 
fapcre ciò che fi dà al giorno per nolo di un 
Cavallo ; e fie vi foffe l’ufo di pagare 20 Ioi- 
di quefto Artefice dovrebbe ricevere 20 lire, 
oltre li 200 feudi. 


Della Regola di Compagnia comporta. 

Nella Regola di Compagnia femplice fi cer- 
ca un termine, che abbia una data ragione a 
un termine dato: ma nella comporta fi cerca 
un termine, che abbia una ragione data a una 
ragion comporta. 

T 3 


Esem- 
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Esempio : Quattro Mercatanti hanno gua- 
dagnato in commune 240 feudi ; il primo 
aveva dato 20 feudi per 4 Mefi, il fecondo 
40 per 5 mefi, il terzo 60 però mefi, il quar- 
to 80 feudi per 7 mefi. Si cerca l’utile , che. 
ciafcuno particolarmente ha ritratto. 

Il guadagno di ciafcheduno dee eflere prò-, 
porzionato alla ragion comporta di quella del 
denaro al denaro , e di quella del tempo al 
tempo. La prima cofa che fi dee dunque fa- 
re, è di ritrovare la ragion comporta di que- 
fìe ragioni, e per far ciò, bifogna moltipli- 
care il danaro di ciafcheduno per il tempo, 
durante ;il quale è flato preftato il dana-, 
ro fteflo ; il che produce quelli quattro, nu- 
meri 80, 200, 360, 560, ciafcuno de’quali 
numeri è a cialchedun’ altro , p. e. 80 a 200, 
in ragion comporta di quella dei 20 feudi, 
ai 40 feudi, e di quella dei 4 mefi ai cinque 
jnefi ; e così degli altri. 

Popodi ciò, unifico in una fornirla quelli 4 
numeri. Ora quella fomma , che farà^ 1 200 , 
è a 240, guadagno totale , come 80 farà al 
guadagno particolare del primo, 200 al gua- 
dagno del fecondo, 360 al guadagno del ter- 
zo, 560 al guadagno del quarto. Tutti que- 
lli guadagni particolari fi ritroveranno col-, 
la Regola del Tre femplice, moltiplicando il 
fecondo, termine di quella proporzione per ' 
il terzo, e dividendo il prodotto per il pri- 
mo , il quoziente della qual divifione farà 
il quarto termine incognito che fi cerca v 
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Quelli quattro termini overo quelli quat- 
tro guadagni particolari trovanlì efTere per 

S uefta operazione 16 feudi per il guadagno 
el primo , >40 per il guadagno, del fecon- 
do, 72 per il guadagno del terzo , e m 
per il guadagno del quarto. 

80 . 16 


\200 . 240 



40 

72 

I 12 


1200, 24O 

Quando abbiali una volta ben compresa 
U teoria dell’ Aritmetica , gli efempj non 
fono necefTarj; perciò non ho. obbligazione 
di dire piti, a lungo ciò. , che converrebbe 
farfi in una Regola di Compagnia , allora 
quando la grandezza dei guadagni o delle 
perdite dipendere , nonfolamenteda una ra- 

§ ione com polla di. due ragioni ^ ma di. tre, 
i quattro ec.Scorgecebbefì chiaramente , che 
|?ifognarebbe in primo, luogo ritrovare quelle 
ragioni compolle, e far poi, ciò ch’è flato in- 
fegnato fopra la Regola di, Compagnia fem-. 
plice del terzo Libro. 


H 6 . ‘ ■ • , ' 

SEZIONE SECONDA 

. 1^1* > • w 

Delle Ragioni -, che hanno tra loro le 
Potenze , e le Grandeige di 
molte dimenftoni * 

PROPOSIZIONE V. 

■ : z t-r .erse 

Qjj arto Teorema. 

* -♦ 

D Ue g ranciere di molte dimenfioni , che han- 
no alcune delle loro radici eguali , e le al- 
tre ineguali ., fono tra loro come le ineguali . 

Le due grandezze fieno bc> e de, che han* 
no una delle loro radici eguali, cioè è; bifidi- 
gna provare che he. de : : b. d y il chéè ma*- 
nifefto. -• - l " ‘ . '• - i 

Perchè Lib. III. num. 6 5. il prodotto di due 
grandezze , che fono fiate moltiplicate per 
una terza grandezza, fono tra loro come que- 
lle grandezze . Ora le grandezze bc e de fono 
prodotte per b e d moltiplicate per la ftefla 
grandezza e, perciò bc. de : : b . d. 

Sieno due altre grandezze bbc e dbc , dico 
crebbe. dbc : : b. d y perchè quelle grandez- 
ze bbc e dbc fono prodotte dalla moltiplica- 
zione delle grandezze bed per una ftefla gran- 
dezza , cioè per bc . Onde per la medefima 
proporzione bbc . dbc : : b. d\ il che bifogna 
dimoftrare. 


Co- 
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Il prodotto di due grandezze è un medio pro- 
porzionale tra i quadrati ' di quefle grandezze . 

Sieno le due grandezze b e d , delle quali 
il prodotto è bd . 11 quadrato di ^ è bb , quél- 
lodi dèdd, dico perciò, che— -bb. bd. dd-, 
il che provo in quello modo. 

Per la prima Propofizione :b.-d. 

Dunque bd : : bd. dd. Lib. IlI.num. 
57. e perciò bb . bd. dd, ciò che bifogna- 
va dimoltrare. 


Corollario II. 

Il prodotto delle radici quadrate di due gran- 
dezze è un medio proporzionale tra quefli qua- 
drati. 

Cioè che bb . bd . dd, il eh’ è flato di- 
mollrato j perchè la radice di bb è b , quella 
di dd è d , e bd è il prodotto di quelle radi- 
ci. Quello Corollario è lo Hello cne il prece- 
dente efprelTo in altro modo. 


1 9 • 


20. 


Corollario III. 

‘è * i 

Dati due Cubi, p.e. xxx ed yyy, fe ftmol- 21 
tiplica il quadrato della radice del primo per la 
radice cuba del fecondo , il chef a wy , e il qua- 
drato della radice del fecondo per la radice cuba 

del 


9 
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del primo , il che fa yyx ; dico , quefli dite 
prodotti faranno medj proporzionali. tra i cubi 
dati ^ 

-H- xxx , xxy ^ xyy • 

|~x*x. **/ 

Perla prima Propofiz.J xxy . yyx : 

Dunque L. III. n., 59 -. ' .... lt 

xx*. **/ : : xxy. yyx : : yyx. yyy.. 

Cioè *#* .**/• //* • yyy •. 

Corollario IV. 

22. Tra due quadrati di quadrato , p. e. a 4 eb+ >( 
quefli tre prodotti [ a^b , aabb , ab* ^ fono tre me- 
di proporzionali . Tra a* e b* , quefli quattro 
prodotti x a^bb, a*b* , ab 4 , fono quattro, 
medj proporzionali ; eCosì fuJjfèguentemente del- 
le altre potenze . . 

Il che fi prova, colla dimoftrazione > eh e 
fiata impiegata ne’ due Corollarj precedenti, 
e che fi può applicare a tutte quefte potenze . 
Quindi non proporrò, tutte quefte verità che 
coirefpreffionifeguentijle quali fanno conofce- 
re, quanti medj proporzionali, fi trovano tra 
due potenze , fecondo che le radici di quefte 
potenze fono moltiplicate per fe ftefle , co-, 
me fi può vedere nella Tavola che feguc. 
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Avvertimento fòpra quejìa Tavola». 

% 

Quella Tavola rapprefenta la grandezza 2 3 .' 
compleffa à+.b inalzata a gradi differenti 
fino, al decimo * il fuo primo grado è a-\-b y 
il, feconda grado. aaa r .rab A r .bb\ ovvere a J -f- 
%ab -\-b x \ ma non fi fcorgono in quella Ta- 
vola i. coefficienti , cioè quel numero 2 per 
efempio pollo, innanzi al piano ab \ perchè, 
come fi ha, veduto., tra. t quadrati, a* e b ». 
v’èil doppio, piano fatto delle radici di que- 
lli due quadrati. Quindi, fe s’inalzaffe a- \-b. 
al terzo grado, tra ai e b * vi farebbe il tri- 
plo di, due folidi ^ ne'quali il numero 3 è coef- 
ficiente i come diremo a fuo. luogo pihelle- 
famente Ora egli, è evidente , che dopo aver 
levati quelli coefficienti , i refidul fono, gran- 
dezze in progreffione , come s’ è veduto nel 
QOTQUario precedente. a 1 . ab. b* , e cosi 

degli 
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degli altri gradi ; il eh’ è facile di provare , 
fecondo quel che fi ha detto in quello quar- 
to Corollario. 

' ' ' 4 >’ \ • , . * 

PROPOSIZIONE VI. 

Quinto Teorema. . , i 

- ' • - . . » 

24. J piani fono gli uni agli altri in ragione coni - 

pofla delle loro radici . 1 • ■_ ; 

Sieno dati due piani bd e cf t dico che la 
ragione di quelli due piani è compolla di 
quella di hf, e di quella di d ad f. 

Il primo piano bd è prodotto colla mol- 
tiplicazione degli antecedenti b e d di que- 
lle due tagioni , e cf fecondo piano è fatto 
colla moltiplicazione de’ confeguenti c ed fi 
dunque per la Propofizione terza bd è cf in 
ragion com polla di b a c, e di d ad /. 

Cor ollario. 

25. / quadrati fono tra loro in ragione duplicata 
delle loro radici. 

bb e dd fono due quadrati, l’uno all’ al- 
tro in ragion compolla di b a d ì c di bzd 
ancora. Ora quelle due ragioni fono eguali ; 
dunque per la terza Definizione la ragione 
compolla di bb a dd è duplicata. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE VII. 

Sesto Teorema. 

La ragione di un folido ad un' altro folido è tS. 
compojla delle ragioni che le loro radici hanno 
fra di loro. 

bcd ed fgb fieno due folidi dati . Bifogna 
provare, che la ragione del primo al fecon- 
do è comporta delle tre ragioni di b ad / ; di 
dag , e di c ad h. 

Il primo folido è fatto colla moltiplicazio- 
ne degli antecedenti di quelle tre ragioni , 
cioè di è, c , d , e il fecondo è fatto dei tre 
conleguenti /, g , £ moltiplicati nella ftefsa 
maniera : dunque per la terza Propofizione 
la ragione di bcd a fgb è comporta di quelle 
tre ragioni. 


Corollario. * ' 

I cubi fono fra di loro in ragione triplicata 27. 
delle loro radici. 

bbb , cccj fono due cubi ; Per quella pro- 
pofizione la ragione del primo al fecondo è. 
comporta delle tre ragioni di b a e, di b a c 
di b a c. Ora quelle tre ragioni fono eguali; 
dunque per la quarta Definizione la ragione 
ch’elle compongono, è una ragione triplicata. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE Vili. 

Settimo Teorema. 

r 

I quadrati 'di quadrato fonò in ragione com- 
po/ìa delle loro radici , e quefla ragione è qua - 
druplicata ; così delle altre potente . 

Quella Propofizione fi prova tome le due 
precedenti. 

Le Quarte potenze hanno le loro quattro 
radici eguali ; quindi la ragione , che hanno fra 
di loro , è quadruplicata . Lo fiefso è delle altre 
potenze } ed è evidente ^ che le quinte poten- 
ze fonò in ragion quintuplicata delle loro ri- 
dici -, le felle in ragion Ceftuplicata ; e cosi 
delle altre . 

Proposizióne ix. 


Óttavo Teorema. 


Quando lo grandette fono proporzionali j » lo- 
ro quadrati , * loro cubi y e tutte le loro poten- 
ze fono proporzionali } parimente , quando le 
potenze fono proporzionali -, anco le radici fono 
proporzionali. 


Se*. b : ì f . d„ dico che-4 


fa 2 . b 1 

: c*. 

d ». 

| aK bì : 

: d . 

di. 

! a*, b+ : 

ì c*. 

d*. 

«S . b* : 

: e** 

d*. 

[_cc. 
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La ragione di aa con bb , e quella di eccoti 
dd è duplicata di una medefima ragione, cioè 
di quella di a con b , e di c con d . La ragio- 
ne di aaa con bbb , e quella di ccc con ddd y 
fono triplicate delle medefime ragioni di a 
con b , e di quella di c con d ; perciò ef- 
fendo eguali le ragioni componenti , per lo 
Ailìoma fecondo le compofte faranno eguali. 
La converfa di quella propofizione è manife- 
fta i cioè quando i quadrati o cubi ec. fono 
proporzionali , le loro badici fono parimén- 
te proporzionali. 



Corollario. 


I quadrati , i cubi , e ie altre potente dei 3 °' 
termini di una progrejfione , fono in progrejfionè. 

Poiché i quadrati e i cubi delle grandezze 
proporzionali fono proporzionali y le la pro- 
porzione delle grandezze è continua , egli è 
evidente , che quella dei loro quadrati , del 
loro cubi dee efsere parimente continua . 

C~.aa.bb.ee. 

c l I r -iì- aaa. bbb. ccc* 

òc-^-a. b. c. bifosnacheS *• . 

6 M . c ♦. 

L-H-4I 5 . bs. c 5 k 

PROPOSIZIONE X. 

Nono Teoremàì 

T utte le potente 0 gradi di una flejfa'grandeìgà 3 1, 
or dittati Un dopo l’altro > fono in progfeflìone . 

Sia 


*1 
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Sia a inalzato alle fue potenze, epofle qui 
di feguito , a 1 . a* . a 3 . a * . a'i . a 6 . a 7 . a* ec. nel- 1 
te quali vi è la ftefsa ragione ; poiché divi- 
dendo la potenza che fegue per la preceden- 
te , haflì Tempre un medefimo quoziente , 
cioè a . Per confeguenza fecondo la Defini- 
zione della progreffione , quelle potenze po- 
lle in ordine fecondo il grado loro fanti» 
una progrefflone. 

' > • • ■ ■ • 

PROPOSIZIONE XI. 

Decimo Teorema. 

, - V 

In ogni progrefiione geometrica i quadrati di 
3 2 *' due termini che fi fieguono immediatemente , fo- 
no fra di loro come tl primo al t.er^o . 

Sia -fi- ^ - c. d. f. ec. dico che bb. cc : : 
b. d. ■ ' ■; 

Perchè s*. n. 2 5. la ragione di bb a cc è du- : 
plicata di quella àìb a c t che è la ftefsa di 
quella di e a d . Ora s*; n. 1 3. la ragione di 
ba.dè compofta di due medefime ragioni ; 
dunque per il fecondo Alfioma s*. nu,m. 9. e lai 
ftefsa ragione tra bb a cc che tra b a d dun- 
que bb. cc : : b^ d. 


PRO- 
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■; '• . ' . ■ . 

PROPOSIZIONE XII. 

j*'* 1 § • • ^ ^ * * * l * * ^ 

Undecimo Teorema. 

• ^ w V I l • 1 * * . . * * ^ **.-• ‘ j > ... J 

In una progrejfione geometrica , il cubo del 33 • 
primo termine è al cubo del fecondo , come il 
primo termine al quarto.. 

Sia b. c. d. f. ec, dicoche bbb. ccc: : 

. . . 

La ragione di bbb a ccc è triplicata di quella di 
b a e, eh’ è la mede lima che quella di c a d , 
e di d ad / s\ n. 27. Ora la ragione di b ad / 
è comporta di tre eguali ragioni s“. n. 13; dun- 
que quella di bbb a ccc è eguale a quella di b ad/. 

Quello Teorema dà la maniera di dop- 
piare un Cubo ; imperciocché mentre bbb . 
ccc : : b. f. Per ritrovare un cubo doppio di 
bbb , bifogna prendere il doppio di b , etraifr 
e quello doppio ch’io chiamo /, ritrovar cc 
d due medie proporzionali . Vedremo , in 
qual maniera 11 ritrovano quelli due medj; e 
allora le/è doppio di b > il cubo di c farà dop- 
pio del cubo di b . 

PROPOSIZIONE XIII. 

Duodecimo Teorema. 

In una progre{f\one Geometrica , il quadrato 34. 
di quadrato del primo termine è alla fleffa po- 
tenza del fecondo , come il primo al quinto / e 
cosi delle altre potente , 

Quella Propofizione fi dimoftra come le 

V due 
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due precedenti ; e così tutte le altre di fimi! 

genere r * * - ' • . I , 

La quinta potenza del primo terpaine è alla 
quinta del fecondo, come il primo al fello ec. 

PRO PÓSI ZIO NÉ XÌV. . _ 

Problema secondo.- " l \ 
Ritrovare una media- proporzionale tra dui 
grandezze date . ■' \ 

Bifogna moltiplicare le due grandezze date 
Luna per l’altra, eia radice quadrata di que- 
llo prodotto farà un mediò proporzionale 
tra quelle due grandezze . L. III. num. 91. 
Quindi eflendo b è c le due grandezze dàte^ 
la radice quadrata di bc farà un mediò pro- 
porzionale tra A e ò . Sé fi cerca un medio tra 
2 e 18 , moltiplico dunque i. per 18 j il che 
fa 36 i eia radice quadrata di quello prodot- 
to, eh’ è 6, farà un mediò proporzionale tri 

.1 e i8. • - ‘ ;*• ’’ 

Altro Modoi 

Se i due numeri dati fono quadrati, p. è. 
4 e ìd, bifogna prendete la radice dell’ uno 
e dell’altro ; quella di 4 è 2 , quella di 1 6 è 
4, il prodotto di 2 per 4 eh* è 8 * larà me- 
dio proporzionale tra 4 e 16 ì per il primo e 
fecondo Corollario s\ n. 19. 20. 

/. . • » 

PROPOSIZIONE XV. 

Problema Terz5* 

\ Ritrovare due medie proporzionali tra due 
grandezze date. 


JteBlKea 



Delle Ragioni delle Potenze. 507 

Quella propofizione , come anco la pre- 
cedente , fono qualche volta imponìbili , quan- 
do fi tratta dì numeri. Vedremo il cafo della 
impoHìbilità , quando parleremo degl’ inco- 
menfurabili . 

Sieno quelli i due numeri 2 e u6 , tra’ 
quali faccia d’uopo ritrovare due medj pro- 
porzionali. Chiamo quelli medj wienj per- 
ciò -ir 2 . m. «. 16. Il cubo di 2 , eh* è 8, 
è a w? > come 2 a 16. s\num. 31. Quindi 8. 
*»* : ì 2 , 16 ovvero 2 . 1 6 : : 8 . mi . 

lEcco dunque una proporzione di quattro 
termini , de' quali i tre primi fono cOnofciu- 
ti. Ritrovo il valore del cubo m * , molti- 
plicando 16 per 8, il che fa 128, che di- 
vido poi per 2 , primo termine di quella 
proporzione 5 il quoziente 6 4 farà il valo- 
re di m * . 

La radice cuba di 64 è 4 ; dunque m , 
primo medio proporzionale vai 4 . Cerco 
dipoi per la propofizione precedente un me- 
dio proporzionale tra 4 e 16, ch’èS. Dun- 
que » vai 8; e cosi ho ritrovato tra 2 e 16 
i due medj proporzionai^, eh’ erano richiefli . 

Altro Mpdo. 

Se i numeri dati fono, cubi, p. e. 8 e-Ó4, 
prendo le loro radici cube, che fono 2 e 4- 
moltiplico il quadrato della prima radice 2 
' per la feconda , cioè 4 per 4 , il che fa 
16 , e il quadrato della feconda radice 4 per 
la prima radice , cioè 16 per 2 , il che fa 
32. Ora — 8. 16. 32. 64. s\ n.21. 

V 2 PRO- 
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PROPOSIZIONE XVI. 

Problema Qjjarto. 

"Fra due grandezze date , ritrovar quanti jwe- 
df proporzionali che fi vorrà . 

Sieno b ed / le due grandezze , e fi pro- 
ponga di ritrovare cinque medj proporzio- 
nali, cioè c. d. f. g. b: b è ad /, come la 
fella potenza di b alla fella potenza di e , 
primo medio proporzionale. .s\n. 34. 

Dunque b. I : : b 6 . 

Quindi fi ritroverà il valore di c*, ch’è 
il quarto termine di quella proporzione , 
di cui li tre primi termini fono noti. Cono- 
feiuto quello primo medio, fi ritroverà il 
fecondo i perchè c. I . : rf.ds. s. n. 34. 

Il valore di d eflfendo conofciuto, fi tro- 
verà quello di / ; perchè d . / : : d+ . /♦ . 
e cosà del rello. 

* a, 

Altro Modo. 

Bifogna ellrarre le radici dalle potenze 
delle grandezze date , tra le quali fi vogliono 
ritrovare mplti medj proporzionali , e poi 
moltiplicare quelle radici , com’è llato det- 
to s. n. 22 . 

Non fi può fempre efprimere co* numeri 
il valore ai quelli medj j e nel fello Libro 
vederemo, quando fi può farlo e quando no. 


PRO- 
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PROPOSIZIONE XVII. 

Decimoterzo Teorema. 

Se due grandezze , ciafcheduna di due di- 
rti enfi oni , fono eguali , le due radici della pri- 
ma faranno reciproche a quelle della feconda , 
cioè , faranno 0 gli efiremi 0 i medj di una pro- 
porcene di quattro termini . 

Se bf e cd fono due grandezze eguali , le 
loro radici b . / . c . d . fono reciproche , 
cioè, b è a c come d ad / ; il eh’ è eviden- 
te ; perchè fi ha dimoflrato L.III.num.71. 
che quando quattro grandezze fono talmen- 
te ordinate , che il prodotto degli eftremi 
è eguale al prodotto dei medj, quelle gran- 
dezze fono proporziohali. 

PROPOSIZIONE XVIII. 

. DECIMOQ.UARTO TEOREMA. 

In una proporzione di quattro termini , il pro- 
dotto dei medj , 0 degli efiremi e medio propor- 
zionale tra il prodotto degli antecedenti , e quel- 
lo dei confeguenti, 

S c b. c : : d. f. anche bd . cd :: b. c . 
c cd. cf : d. f. s. n. 18. Dunque bd . cd 

: : cd. cfy ovvero ~ bd. cd . cf : dunque 
cd prodotto dei medj è medio proporzio- 
nale tra bd prodotto degli antecedenti , e 
cf prodotto dei confeguenti . 

Si può dimoftrare nello fteflo modo, che 
bf è medio proporzionale tra bd e cf. 

V 3 PRO- 
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PROPOSIZIONE XIX. 

D ECIMOQ.UINTO TEOREMA. 

In una proporzione di quattro termini , i qua- 
drati di due termini del f una o del P altra ragio- 
ne fono tra loro , come il prodotto degli antece- 
denti al prodotto dei confeguenti « 

, Suppongo, che b. c : : d. f. La propo- 
rzione è, che bb. cc i : bd . cf i il che fi 
dimoftra facilmente . 

Poiché b. c : : d . / : dunque b ^ d : : : 
c\ j , e per la quinta Propofizione s\ n. 18.. 
bb . . bd : : b. d, e cc . cf : : c . f . Dun- 
que poiché la ragione di c ad / è la ftefla 
che quella di b a d ; perciò bb . bd : : cc._ 
cf , e bb . cc ; : bd . cf , il che bisognava 

provare . ' ' : . 

Si può fare un numero infinito di pro- 
pofizioni fimili , che faranno egualmente fa- 
cili da fcioglierfi. 

PROPOSIZIONE XX. 
Problema Quinto. 

Trovar la fomma dei quadrati di ciafcun ter- 
mine dt una progreffione . ' 

La progreflìone fia quella -H- 4. b,.c. d K 
f, g, b , fuppongo , che q fia il quoziente, 
del fecondo termine divifo per il primo \ 
perciò fecondo quel eh’ è fiato infegnato x 
«riduco la progreflìone a quella. 

— 4 

„ .. 
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q^aq, aq'^aqiy aq* f aqs. aq 6 . 
Ecco i quadrati di' quefta. progreflìone , 
$he ne fanno, un’altra s\ n.30. : tj 

-H- aa . aaq* . aaq 4 . **9* . . aaq i0 , aaq 11 1 

Quefta fola efpreffione difcopre ih mezzo 
di rifolvere la queftione . Perchè non fi trac- 

\ 1. 1 • 1 r . . _ 


j * - •***“•*'' %v»iìi*uv j y x* id ui v|uan- 

ti termini ella è comporta : la qual fomma. 
fi ritrova, nel modo che è ftato infermato 
L.III.n.98, •• : Vi, ••••, - 


f .t 'j 


• PROPOSIZIONE XXI. 

* DEdiMOSESTÒ Teorema. 

' I ' • Vi " 1 ; 

In un* progreflìone-, r c. d. f. g, uno dei 42^ 
termini c farà ad f, come la fòmma dei quadra- 
ti di c e di d è alla fomma dei quadrati di d 

voiVrw-.r ... 

Cioè c. f ; : cc dd. dd il eh* è 

facile di dimoftrare . Perchè s. n. cc. dd 
: : c.f. e dd. ff : : d. g. Ora la ragione di 
d a g& k fteflTa che quella' di c ad/: dun- •* 1- 
que aggiungendo a cc, e a «//grandezze che 
fonc* nella medefima ragione 1 , cc -f -dd . dd -f 
jf : : cc, dd . L.IIL n. 60. Pertanto cc-\-dd. 

4 d+jfi : c - f : »1 che bifognava dimoftrare} 

e ci porge il mondo di dimoftrare molti Teo- 
remi di fimil forta, come fono li feguenti. 


'■ *1- ■> y " -+ .£ ■> c : 


Y 4 


PRO- 
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PROPOSIZIONE XXII. - 


Decimosettimo teorema. 

. ** . - v . \ . *?.v> ■ • . , 

© Nella [ opradetta progreffione , <c è a g> co- 
me la fommma dei cubi dt c, di d, di f è alla 
fomma dei cubi di d , di f, di g. . 

Cioè c . g },: cce+ddd+fff. ddd+fff+ 
ggg , il che fi dimoftra facilmente , come 
nella propofizione antecedente» 1 ' 

« Si concepifca la progreffione con un mag. 
gior numero di termini ~ c. d. /, g. b\ 
k , e poiché s. n. 33. ccc. ddd : : c. g, di , 
fi : : d. £, e fi. gì : : f. k. Mac. g • u d. 
b::f. k, dunque aggiungendo a e di , gran- 
dezze che fono nella medefiraa ragione, c. g 
r 1 c\.-f-di -f-/ J . di -\-fì . L< III. num. 60. 

perciò d -f* dì -f- fi. d\-\-fì-\-gi t ; c . g ; il 
<;hc bifognava provare . 


PROPOSIZIONE XXIII. 

. • ' ‘ J ' * V* A * r . • t . T . } ) f J 


Degim* ottavo Teorema . 

\ ' t :> .. • ' \ • V.*o "r , ^ - 

.? Come c è ad f, cori, il quadrato di c-j-d è al 
quadrato di d 4. f, 

j Sia la progreffione di fopra c. 4 , f.g. 
ec. bifogna dimoftrare, chec. /: : c+d a 
c-f-d. d -f-/ * d -frf. 

Per la definizione della progreffione geo- 
metrica, c. d : : d. f: dunque L. III. n. 60. 

cf-d. df-f:; c. d , es\n. 2 q.e+dxc+d . 

d+f 
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d+fnd+f : : cc. dd. ovvero come £ ad /. 
s". n. 32. il^rhe bifognava dimoftrare. 

Nello fteffo modo fi può dimoftrare anche 
quefto Teorema. 

Come c è a g , così il cubo di c -f-d-}-f è a 
quello di d-f-i-j-g. 

PROPOSIZIONE XXIV. 

I' ,“i 1 ’• .'1 ■ 

Decimonono Teorema. 

C è ad f , come la differenza del quadrato 45 
di cedid alia differenza del quadrato di d e di f . 

La dimoftrazione di quefto Teorema è pa- 
rimente facile. Poiché cc. dd::c.fy edd. ff 
: : c. f : dunque L. Ill. n. 61, levando da dd. 
t da ff le grandezze cc e dd che fono nella 
medefitna ragione^* i refidui rimangono nella 
ftefla ragione , dd-~cc. ff — dd::c. f. Ora 
dd-—cch la differenza di dd e di cc t ficcome 
ff—-dd è la differenza di dd t di ff. 

- . — - . - 

S E ZIO N E TERZA 

Della Proporzione, e Progrejpo- 
ne Armonica. 

* ~ o'j ■-> ■ - . .... .. 

, > • ArViERT IMENTO. 

T^\Opo di aver dimoftrate le proprietà del- 
-Ly la proporzione e della progreflione si 
Aritmetica , che Geomecrica , non farà fuor 

di 
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di propofito far parola di un’ altra Torta dt 
proporzione e di progrelfione , cW è formata 
di quelle due ; benché ella lìa, nelle Mate- 
matiche di poco ufo : fe ft eccettua la Muli* 
ca, di cui elprimendo i principali accordi), è 
perciò chiamata Proporzione Armonica . Ecco 
in che Ella confile. 

J / : ! ! ,' v ! > J ‘ / i i ; ;; 'i 

DEFINIZIONE. 

Quando tre grandezze fono tali , che la pri- 
ma Jia alla terza , come la differenza della pri- 
ma dalla feconda è alla differenza della feconda 
dalla terza , allora quefle tre grandezze fanno 
una Proporzione Armonica , ., ul 

Quelli numeri 3 . 4. 6_. fono in propor- 
zione Armonica, perchè aJ , come i* 
differenza del primo col fecondo , è alla diffitr. 
renza del fecondo col terzo \ cioè 3 . 6. ?: 1 . 2 4 
Quandola proporzione ha, più di tre ters 
mini, fi chiama Progreffione Armonica. . * 

~ - E R. QE O S I Z I-O-N E PRIMA. - 

P A PROBLEMA PRIMO.V ^ , 

► ? A f ■ 

Dati' due termini di una proporzione Armo-, 
nica ritrovare il terzo . 

i°. Se la proporzione va crefcendo , e i 
due termini dati fieno 3 e 4 , fi cerchi il terzo , 
che può nominarli x , in quello modo. Per 
la Definizione della Proporzione Armònica. 

3 . x ; : 4-U.3. *.-^4. 

ovvero 3. x .* : x . ar— 4% 

II 


* 
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Il prodotto degli eftremi eflendo eguale 
al prodotto dei medj L. Ili n. 69. ritrove- 
x eguale a 3*— 12, ficchè è egua- 
le a 2*, e per confeguenza * eguale a 6, ch‘ 
è il terzo termine , che fi cercava , . t 

2°. Se la proporzione va dirainuindo, e 
i due termini dati fieno 12 e < 5 , il terzo, che 
fi cerca , *. , , . , ! . ■ / . 

Per la Definizione , 12. * s : 12W 6 .ì 6—x. 

ovvero 12. ac : c: ; 6r. 6—.*. 

Alternando 12. 6 : : x. 6 — ,x . - -> - - 

Dunque x è doppio di d— -x, ficchèdcom- 
prende * e la metà di *, perciò x è eguale a 
4, che è il terzo termine , che fi ricercava, 
r : . n iM “iu., ; _ i 

A WERT I MENTOi ■ 

1. . . t . n : J , .‘. — r • c 

Quando la proporzione Armonica va ere- 
fcendo come nella prima fuppofizione , fi noti , 
che fe il fecondo termine è, doppio del primo , 
non fi può ritrovare afcendendo il terzo. 

P. e. fieno dati quelli due numeri 5 e io, 
e fi cerchi il, terzo afcendendo, che fi chiami 
Xy allora 5. x* : 5.* — 1 o il eh’ è aflùrdo . 

Perlalleffa ragione, fe il fecondo è mag- 
giore del doppio del primo, p.e, fe i due ter- 
mini dati fieno 5 e 12, non può ritrovarli il 
terzo afcendendo perchè fi avrebbe , . 5 . x 
: : 7 . x — iz ; ovvero alternando : ^ .7 : ; 
*. x — . 12 , affurdo ancor più patente, 

PRO- 
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PROPOSIZIONE II. 

Problema Secondo. 

Dati due termini di una Proporzione Armo - 
etica ritrovare il medio . 

I. Se la proporzione va crefcendo, efiano 

3 e 6 x due termini dati , il terzo cercato 
chiamili # . Allora 3. 6::* — 3. 6 — « , 
dunque *—3 è fudduplo 6~—x , ovvero 2* 

— 6z=6— >x ; perciò zx faranno eguali a 12 

— * , e 12 eguale a j* : * dunque eguale a 
4, eh’ è il medio che fi cercava. 

II. Se la proporzione va diminuendo, e 
fieno i due termini dati 12 e 4, il terzo che 
fi cerca *; dunque 12. 4 : : 12 — x. x — 

4 . Perciò 12 — x è triplo di * — 4 , onde 
I2-— *~3*— 12 : Sicché 3# fono eguali a 
24—* , dunque 24=4* » per confeguenza 
x~6, e quello è il medio che cercavafi nel- 
la feconda fuppolìzione . 

PROPOSIZIONE III. 

Teorema Primo. 

• • t 

EJJendo tre grandette in proporzione Aritmeti- 
ca , i prodotti t°. della prima per la feconda , 
2°. della prima per la terza , 3°. della feconda 
per la terza ; fono in proporzione Armonica . 

Sieno a , b y c, in proporzione Aritmeti- 
ca; dopo avere moltiplicato, i°. <*per£, z°. 
a per e , 3°. b per c , bifogna provare , che 

quelli 
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quelli tre prodotti ab . ac. bc. fieno in pro- 
porzione Armonica ; cioè , fecondo la defini- 
zione precedente^ . bc : : ab — ac. ac — bc. 

Poiché ■— a. b. c. dunque Lib. III. n. 19. 
a-^czzib . Moltiplicando a-^-c e 2 b, gran- 
dezze eguali , per abc , i prodotti faranno egua- 
li parimente, cioè a x bci\-abc x — zab x c , efot- 
traendo da una parte e dall’altra del fegnodi 
eguaglianza abe ' 1 -\-ab x c ì averemo 
a*bc-\-abc x — ■ abc 2 — ab x c~ 2 ab x c—abc x —ab*c 
ovvero a*bc — ab x czzz. ab x c—abc x . 

Ma a x bc — ab x c è il prodotto di ab molti- 
plicato per ac — bc , ficcome ab x c — abc x è il 
prodotto di bc per ab — ac , dunque quelle 
quattro grandezze fono proporzionali . Lib. 
III. num. 72. 

ab. bc : : ab— ac. ac — bc. 

Perciò fecondo la definizione della propor- 
zione Armonica, i tre prodotti ab. ac. bc . 
fono in detta proporzione j il che ec. 

In cifre: avendo in proporzione Aritmeti- 
ca -v 6 . 4 . 2 , i prodotti 6x4. 6x2. 4x2. 
ovvero 24. 12. 8. faranno in proporzione 
Armonica . 

PROPOSIZIONE IV. 

Teorema Secondo. 

Se fi divide la medejìma grandezza per di- 
vi fori , i quali fieno in progrefiione Aritmetica , 
li quozienti della divifione faranno Armonica- 
mente proporzionali . 

Sia 
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Sia a divifo per i termini di quella pirt>- 
greffione ^ b* b zd * b *4- $d ec. 

i quozienti di quelli divìfori fono -j- • 

à ’- à^ • à a 

- — - * * ec. Sia -T-UZzty Cr-r—, S 

b + d b-^zd . * ... *“M 

/ e — ir: g ; perciò bifogna provare 

che e. g: e— ■/. /— g. 

I quozienti della medefima grandezia fo* 
no tra loro reciprocamente come li divifo* 
ri» L.I1Ì. n.yó. Quindi e . f: t b-^d. b, e 
dividendo f : : b\-d*—b . .b . Poiché 

±b—b r;» ; dunque^ e — /. / : i d. é, e 
perlaftefla ragione) /. g : t £4“ 2 ^* b-{-d. 
Dunque convertendo f . f — g : : £-{- zd. b 
4-2 d-*-b — d. Ora b -j- zd~b-—dìzzd , 
dunque/. f-*~g Z i b^rzd» d. S’è già ve- 
duto che e—/. / : : d. b s dunque ex pro- 
porzione perturbata Lib. III. n. 7 5- e —f- f*~g 
: i b+.ù. b. Ora e. g : : bj-zd. b\ per- 
chè come abbiamo veduto, e è il quozien- 
te di a divifo per b , ficcome g è il quo- 
ziente di divifo per b-^zd, dunque i quo- 
zienti della medefima grandezza effendp tra 
loro reciprocamente come i divifori . Lib. 
III. n.75. e. g : : b-\-zd . b ; : e*—/. /— * 
g, dunque e .g i «•—/ . /— g , il che bi- 
lognava dimoftrare..- 

Se i termini della progreflione aritmetica 
fofscro-~é. b-—d. b—*zd. b — $d ec. s* 
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averebbe quefta progreflione armonica cre- 


ec. 


recate f • — • -J—f • 

b b — d ■ ' s b — 2 d • ' b-t-t^d 

tliverfa dalla prima, li di cui termini tèmpre 
tìccrefcono. ' a » 


Corollario I. * [ ' 

Dividendo queflo numero 60 per qùèjìa prò - 
‘grejfione Aritmetìèa , i . 2. 3. 4^ 5. 6 ec. i 
quozienti faranno ih proporzione Armonica . ■ 

I quozienti fono 60 . 30*. 20. i 5 : it i 
io, i quali per il Teorema precedente de* 
vono eflere in proporzione Armonica , an- 
zi fanno una pjogreflìone Armonica; perchè 
do. 20 : ì do— *.30 . 30 — 20; e 30 •. 15 ì * 
£0 — 20. 20—15 1 e 20 i i2 j : i 20—15 * 
*5 — 12 j e 1 5 . io : ì 15 — ili 12 — io. 
Quefti numeri fanno dunque una progreffio» 
he Armonica. 


5 2 * 


Sefivolefle avere una pìh lunga progref- 
fione Armonica , bifognerebbe continuai* la 
progreflione Aritmetica , e feella aveffe tètre 
termini , moltiplicar 60 per fette, il che farebbe 
420, il qual numero divifo per i fette termi- 
ni della progreflìone Aritmetica , darebbe una , 
huova progreflìone Armonica , cioè 420 .210. 

Ì40. 105. 84. 70. do. S’ è moltiplicato do 
per 7 per avere tutt’i termini della progref- 
fione in numeri intieri. 

Corollario II.*. 

Dal Corollario fopràdeìto s y impara il modo di 53 * 
ritrovare quanti medj Armonici fi vorranno tra 
due termini dati . 
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320 Lib. TV. Sedotte Ter^a 

Sieno i due termini dati do e io, e li cer- 
chino quattro medj proporzionali Armo- 
nici tra loro , Si divida do per fp fteflb e 
per 10, ed averaffi i quozienti 1 ed .Tra 
1 e d fi cerchino quattro medj Aritmetici , 
i quali faranno 2 . 3. 4. 5. L. III. num. 24. 
perciò -v 1. 2 . 3. 4. 5. 6 r dividendo poi 
do. per quelli fei termini , i quozienti di que- 
lla divilione, cioè do. 30. 20. 15, tz. io, 
fono in progreflìone Armonica, comes’è ve- 
duto nel Corollario primo. 
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Evvi un’altra forta di proporzione, che lì 
chiama Contrartnonica , quando tre grandezze 
come 3 . 5 . 6 . fono tra loro in tal modo , 
che la terza lìa alla prima , come la differen- 
za della prima dalla feconda, è alla differen- 
za della feconda dalla terza : cioè 6 . 3 : : 5 
— 3. d— 5. Efe la proporzione contrarmo- 
nica ha più di tre termini fi dice progreflìone 
contrarmonica . Ha ficcome di quella non fé 
ne fa alcun ufo nelle Marematiche , coslba- 
fterà averne data un’ idea , perchè inutil fa- 
rebbe dirne di più., : 
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